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Con l’avvento di Draghi, l’Italia si è 
scoperta paese leader in Europa 

e potenza geopolitica mondiale. 
Con la fine dell’era Merkel ed un 
Macron probabilmente prossimo al 
congedo, emerge Draghi, quale 
demiurgo mediatico della nuova 
Europa. Questa immagine virtuale è del 
tutto falsa e perfino tragicomica, ma è 
tuttavia idonea a legittimare nella 
politica italiana il processo riformatore 
messo in atto da una ristretta cabina di 
regia presieduta da Draghi, leader di un 
governo acquiescente, in virtù della 
espropriazione delle funzioni del 
Parlamento. 
Il G20 di Roma, come tutti quelli che lo 
hanno preceduto, si è risolto in una 
scenografia mediatica senza alcuna 
decisione rilevante tra i grandi della 
terra. L’unico fatto politico degno di nota 
emerso dal G20, è la riaffermazione del 
primato americano sull’Occidente e la 
ricompattazione degli alleati europei nel 
contesto del multilateralismo geopolitico 
a guida americana. Biden ha infatti 
dichiarato nel suo colloquio con Draghi: 

“Stai facendo un lavoro straordinario 
qui! Dobbiamo dimostrare che le 
democrazie possono funzionare e che 
possiamo produrre un nuovo modello 
economico. Ci stai riuscendo”.

Draghi è dunque delegato da Biden a 
realizzare un nuovo modello di sviluppo 
neoliberista in Italia e in Europa. 
L’impianto delle riforme da attuare in 
Italia, in base alle condizionalità poste 
dalla UE con il varo del NGEU ne è la 
conferma.

GGiiuussttiizziiaa::  uunnaa  rriiffoorrmmaa  lleessiivvaa
  ddeelllloo  ssttaattoo  ddii  ddiirriittttoo

La prima riforma messa in atto dal 
governo Draghi è stata quella della 
giustizia. Una riforma della giustizia 
penale destinata ad incidere sulla 
struttura del sistema giudiziario, che 
tuttavia non ha suscitato dibattiti e 
contrapposizioni di rilievo in una politica 
ufficiale, ormai estranea alla realtà del 
paese e omologata alle direttive di una 
elite tecnocratica eurodiretta.

Sono note le inefficienze della giustizia 
italiana, specie riguardo alla durata dei 
procedimenti. Pertanto, nell’intento di 

velocizzare i processi, è stata introdotta 
come causa di improcedibilità il 
superamento dei termini di durata 
massima dei procedimenti penali. 
L’improcedibilità scatta qualora il 
giudizio d’appello non si concluda entro 
2 anni e quello di cassazione entro 1 
anno. Tali termini possono essere 
prorogati rispettivamente di 1 anno per 
l’appello e di 6 mesi per la cassazione, 
per gravi delitti e giudizi complessi. 
Ulteriori proroghe sono stabilite nei 
procedimenti per delitti riguardanti il 
terrorismo, eversione dell’ordinamento 
costituzionale, associazione mafiosa e 
altri reati di particolare gravità. Vengono 
inoltre ampliate le possibilità di 
accedere a riti alternativi, quali il 
patteggiamento e il giudizio abbreviato.

Si vuole istituire una giustizia rapida, 
spesso a discapito dei diritti 
fondamentali dei cittadini, quali il diritto 
alla difesa, con rilevanti lesioni ai 
principi dello stato di diritto.
La riforma Cantabria inoltre delega al 
Parlamento l’indicazione delle priorità 

dei reati da perseguire. Questa norma 
fa venir meno nei fatti l’obbligatorietà 
dell’azione penale, principio 
fondamentale nel nostro ordinamento. 
Vi è la concreta possibilità che 
l’orientamento politico di un governo 
possa prevaricare l’indipendenza della 
magistratura. Nulla esclude poi che in 
futuro una maggioranza governativa 
possa servirsi dell’arma giudiziaria a fini 
repressivi, allo scopo cioè di tacitare, se 
non di criminalizzare le opposizioni 
scomode. 

Una giustizia rapida, secondo 
l’orientamento del governo Draghi e 
conformemente alle direttive della UE, 
avrebbe l’obiettivo di favorire gli 
investimenti e la crescita. L’ispirazione 
ideologica della riforma è evidente: la 
ragione economica, in un sistema 
neoliberista, prevale sui principi dello 
stato di diritto.

RRiiffoorrmmaa  ffiissccaallee::  
vveerrssoo  ll’’iimmppoossiizziioonnee  ppaattrriimmoonniiaallee

La legge di bilancio ha stanziato un 
fondo di 8 miliardi all’anno per ridurre la 
pressione fiscale. Sono state messe in 
campo 3 opzioni: ridurre le aliquote 

IRPEF relative al “cuneo fiscale nel 
lavoro e le aliquote marginali effettive”, 
agire sul sistema delle detrazioni per i 
redditi di lavoro dipendente, ridurre 
l’IRAP per i redditi d’impresa. 
Secondo l’indirizzo seguito dalla 
Commissione finanze, la riduzione delle 
aliquote riguarderebbe il ceto medio, 
quei redditi cioè che si attestano tra i 
28.000 e i 55.000 euro, lo scaglione 
oggi corrispondente all’aliquota del 
38%, che potrebbe essere ridotta fino al 
34%. Beneficerebbero quindi del taglio 
IRPEF i redditi medio – alti che 
costituiscono il 21,2% della platea dei 
contribuenti. Resterebbero pertanto 
esclusi dai benefici i redditi medio – 
bassi fino a 28.000 euro. L’iniquità di 
tale misura è evidente, in quanto 
l’effetto del beneficio sarebbe di 
maggiore consistenza per i redditi più 
alti. Infatti, mentre i contribuenti con 
reddito pari a 41.000 euro 
usufruirebbero di uno sconto di 500 
euro, coloro che si collocano oltre i 
75.000 euro godrebbero di una 
riduzione di 1.000 euro. 

E’ stato più volte ribadito che il sistema 
fiscale debba ispirarsi al principio della 
progressività. Occorre però rilevare che 
l’imposta progressiva oggi grava 
esclusivamente sui redditi da lavoro, sia 
dipendente che autonomo. Redditi da 
capitale, imposta societaria (IRES), 
redditi fondiari, sono invece 
assoggettati ad imposte proporzionali, 
che nell’ultimo decennio hanno 
beneficiato di cospicue riduzioni di 
aliquote. Pertanto, si deve dedurre che 
il carico fiscale è stato sopportato in 
misura sempre più gravosa dai 
lavoratori, a vantaggio delle classi più 
abbienti, che hanno usufruito di benefici 
fiscali assai rilevanti.
Secondo le direttive della riforma 
Draghi, il governo metterà mano alle 
imposte sostitutive. E’ quindi prevedibile 
un aggravio della flat tax sul lavoro 
autonomo dei contribuenti minimi (5­
10%), della cedolare secca sugli affitti 
(10­21%), dell’imposta sui premi di 
produttività (10%), dell’imposta sugli 
interessi sui titoli di stato (12,50%), 
onde adeguarle al primo scaglione 
d’imposta del 23%. In coerenza con tale 
principio, verrebbe però ridotta l’aliquota 
sui redditi finanziari, oggi al 26%, anche 
se tale ribasso produrrebbe un minor 

Governo Draghi:

riforma o dissoluzione dello stato?

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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gettito di 1,4 miliardi. I grandi investitori 
commossi ringraziano!

Il taglio delle tasse per 8 miliardi, non 
sarà comunque adeguato per favorire 
una crescita stabile, né sarà sufficiente 
a colmare lo squilibrio di 5 punti tra il 
cuneo fiscale e contributivo che grava 
sui lavoratori italiani rispetto alla media 
UE. Non sarà raggiunto nemmeno 
l’obiettivo del superamento dell’IRAP, 
che grava sui fatturati delle imprese, il 
cui gettito è pari a 12 miliardi. E’ 
prevista solo una riduzione delle 
aliquote.

Questa manovra è 
comunque transitoria, in 
vista di riforme strutturali 
che coinvolgeranno il fisco 
italiano nei prossimi anni. La 
filosofia che informa 
l’impianto di una riforma 
imposta dalla UE, prevede il 
progressivo trasferimento 
della pressione fiscale dai 
redditi finanziari e di impresa 
al patrimonio immobiliare. In 
questo contesto si inquadra la riforma 
del catasto patrocinata da Draghi (e che 
figura tra le condizionalità del NGEU), 
che comporterà la revisione degli estimi 
catastali, al fine di adeguarli ai valori di 
mercato. La riforma del catasto 
produrrà inevitabilmente rilevanti 
aggravi delle imposte patrimoniali sugli 
immobili (IMU), valutabili per oltre il 
60%. Draghi ha annunciato che tale 
riforma non comporterà aggravi fiscali 
fino al 2026. Si rileva comunque che 
tale riforma, che prevede l’istituzione di 
un sistema fiscale improntato alla 
tassazione patrimoniale, è in coerente 
continuità con la politica del governo 
Monti.
L’imposta patrimoniale è per sua natura 
una forma di tassazione straordinaria, a 
cui storicamente si è fatto ricorso in fasi 
emergenziali. L’imposta patrimoniale è 
stata introdotta in altre epoche quale 
strumento di politica fiscale che avesse 
la finalità di contrastare le 
concentrazioni di ricchezza nelle mani 
di pochi e in impieghi spesso 
improduttivi. Mediante l’imposta 
patrimoniale si sono infatti realizzate 
politiche di redistribuzione del reddito e 
di riequilibrio delle diseguaglianze 
sociali. Non a caso, l’imposizione 
patrimoniale era parte integrante dei 
programmi di politica sociale della 
sinistra del secolo scorso. 
Ma è ormai definitivamente tramontata 
l’epoca del dominio di classe dei 
detentori delle rendite fondiarie, dei 
latifondi, dei padroni delle ferriere. Infatti 

l’imposizione patrimoniale è oggi parte 
integrante delle politiche neoliberiste 
imposte dal FMI, dall’OCSE, dalla UE. Il 
patrimonio immobiliare in Italia, è in 
larga parte detenuto dal ceto medio, 
quale forma di impiego del risparmio, 
consolidatosi per varie generazioni. 

E’ peraltro una pura illusione, l’idea 
secondo cui con l’imposta patrimoniale 
e l’imposta di successione si 
andrebbero a colpire i grandi patrimoni 
e si possano combattere le 
diseguaglianze. Le classi dominanti, 
mediante l’uso e l’abuso dello strumento 

societario, il trasferimento dei capitali 
nei paradisi fiscali, il ricorso a pratiche 
di occultamento dei patrimoni su scala 
globale, sono del tutto immuni da tali 
forme di tassazione. La funzione 
dell’imposta patrimoniale, nel contesto 
di un sistema neoliberista è quella di 
trasferire il prelievo sul risparmio e sui 
patrimoni dei cittadini, al fine di 
smobilitare i capitali investiti nel 
comparto immobiliare per farli affluire 
nei mercati finanziari. La classe 
dominante persegue dunque una logica 
di accaparramento selvaggio della 
ricchezza a danno dei popoli.
Mediante l’imposizione patrimoniale, gli 
stati dovranno reperire le risorse 
finanziarie necessarie per realizzare la 
rivoluzione digitale ed energetica. I 
relativi costi sono imputati agli stati e 
quindi ai popoli. Le trasformazioni 
previste dal Grande Reset, sono state 
progettate dal  (WEF) di Davos, non 
dagli stati.           

RRiiffoorrmmaa  pprreevviiddeennzziiaallee::
  iill  rriittoorrnnoo  ddeellllaa  FFoorrnneerroo

La riforma previdenziale si renderebbe 
necessaria in base ad un ineludibile 
imperativo morale. La attuale 
insostenibilità del sistema previdenziale 
italiano, finirebbe per penalizzare i 
“senza quota” (giovani e non con 
impieghi precari e/o sottopagati), che 
sarebbero costretti a lavorare fino a 70 
anni, con la prospettiva di percepire 
assegni pari al 50% dello stipendio. Le 

vecchie generazioni, usufruendo dei 
“privilegi” del welfare, avrebbero 
sottratto le risorse a quelle nuove. Al 
conflitto sociale del ‘900, si vuole 
sostituire quello generazionale, con 
l’effetto di istaurare l’ennesima guerra 
tra poveri. Il governo eurocratico di 
Draghi, sull’onda dell’emergenza sia 
sanitaria che previdenziale, vuole 
ripristinare, dopo l’abolizione di quota 
100 e la transizione di quota 102 per il 
solo 2022, la famigerata legge Fornero.

La riforma pensionistica, prevista tra le 
condizionalità del NGEU, è stata 

imposta all’Italia sulla base 
dei dati OCSE sulla spesa 
pensionistica italiana che 
tuttavia si discostano dalla 
realtà. Il sistema 
pensionistico italiano è stato 
già oggetto di progressivi 
tagli con la riforma Dini, con i 
correttivi del governo Prodi e 
infine con la riforma Fornero 
nel 2011; tutte riforme 
imposte da direttive europee. 
Innanzitutto, si rileva che i 

dati di spesa dell’INPS sono compresivi 
della spesa per l’assistenza, che invece 
negli altri paesi è a carico della fiscalità 
generale. Secondo i dati di Eurostat del 
2019, la spesa pensionistica italiana è 
pari al 16% del Pil, superiore cioè a 
quella della Germania (12%), della 
Francia (14,8%), della Spagna (12,7%). 
Tali dati però sono stati elaborati al 
lordo della imposizione fiscale sulle 
pensioni che è assai differenziata tra i 
paesi. Infatti, ad esempio, su una 
pensione di 1.500 euro, in Germania il 
carico fiscale è di 60 euro, mentre in 
Italia ammonta a 600 euro. Poiché 
l’imposizione fiscale, in termini di spesa 
pubblica costituisce una partita di giro, 
l’incidenza della spesa pensionistica sul 
Pil, al netto del fisco (che grava per 1/4 
del reddito), è del 12%, in linea quindi 
con l’Europa.
Nel 2020 la spesa pensionistica è stata 
di circa 215 miliardi, mentre le entrate 
contributive sono state di circa 200 
miliardi. Il deficit dell’INPS è di circa 15 
miliardi. Ma se si tiene conto del fatto 
che sulle pensioni è stato effettuato un 
prelievo fiscale di 53 miliardi, è facile 
comprendere che, con una pressione 
fiscale più ridotta, la gestione 
previdenziale sarebbe attiva. 
L’allarmismo mediatico è quindi 
infondato.

Non sarà rinnovata quota 100. Si è 
riscontrato il fallimento di quota 100 
riguardo all’obiettivo di creare nuova 
occupazione. Quota 100 avrebbe solo 
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favorito una riduzione del costo del 
lavoro delle imprese: a fronte di 3 
pensionamenti ha fatto riscontro una 
assunzione. Il tasso di sostituzione è 
stato dello 0,40. Il 40% non sembra 
però una percentuale fallimentare, dato 
che nella Pubblica Amministrazione è 
rimasto in vigore il blocco delle 
assunzioni e non sono stati indetti nuovi 
concorsi. Nel corso della pandemia 
sono stati infatti richiamati in servizio 
medici anziani, data la carenza di 
personale sanitario dovuta alla 
mancanza di nuovi assunti. Negli ultimi 
10 anni sono emigrati 10.000 giovani 
medici, data la mancanza di sbocchi 
professionali in Italia!

L’impatto della legge Fornero, 
ripristinata dal governo Draghi, si rivela 
devastante per le nuove generazioni. Il 
sistema contributivo puro applicabile 
per gli assunti dal 1996 e la diffusione 
generalizzata del precariato, con 
occupazione discontinua e sottopagata, 
determineranno l’innalzamento dell’età 
pensionabile a 70 anni, con assegni 
oltre che dimezzati. Inoltre, l’ingresso 
dei giovani nel mondo del lavoro è oggi 
tardivo, il turnover dei lavoratori di età 
media è sempre più precoce, a causa 
della rapida obsolescenza di tante 
figure professionali, dovuta alla 
continua avanzata del progresso 
tecnologico.

Da un report pubblicato su “La 
Repubblica” del 25/10/2021, emergono 
dati allucinanti circa il futuro dei “quota 
zero”. Secondo una simulazione che 
prende come base lavoratori che oggi 
hanno 25,30,35 e 40 anni, con stipendi 
con l’incremento annuale dell’1,5% e 
una crescita del Pil dello 0,3% annuo, 
emerge che ad una età pensionabile tra 
i 68 e i 72 anni i futuri pensionati 
percepirebbero assegni tra 55% e il 
64% dell’ultimo stipendio. Tale 
simulazione è stata però effettuata sulla 
ipotesi di una carriera continuativa. Se 
invece la carriera è discontinua o la 
fuoriuscita è precoce, la pensione si 
ridurrebbe fino al 45% e sarebbe 
erogata solo dopo i 70 anni.

Gli effetti della Fornero 
comporterebbero inoltre ulteriori e 
progressivi innalzamenti dell’età 
pensionabile in base al parametro 
ISTAT sulla speranza di vita, 
coefficiente destinato ad aumentare. 
Infine, qualora la pensione non superi la 
soglia di 2,8 volte l’assegno sociale, 
non sarà possibile il pensionamento 
anticipato, mentre nei casi in cui non lo 
superi di 1,5 volte, non sarà erogato 

nemmeno l’assegno di vecchiaia e l’età 
pensionabile sarà innalzata di 4 anni. In 
conclusione, si andrà in pensione tra i 
71 e i 77 anni. Questo sistema imposto 
dalle direttive europee, può produrre 
solo giovani precari, lavoratori 
sottopagati, esodati precoci e grandi 
masse di pensionati sotto la soglia di 
povertà. 
L’impostazione delle riforme 
previdenziali susseguitesi fino ad oggi, 
ha una precisa matrice ideologica. 
Nell’economia neoliberista infatti, il 

progressivo smembramento dello stato 
sociale, si renderebbe necessario al fine 
di liberare risorse per la crescita. Ma è 
stata proprio la politica di austerity, in 
attuazione del patto di stabilità della UE, 
a determinare, oltre che un incremento 
della povertà conseguente alla 
devastante contrazione della spesa 
pubblica, anche il calo verticale degli 
investimenti e dei consumi e quindi 
l’avvento della recessione economica e 
della deflazione.

In tema di spesa previdenziale, gli 
squilibri del sistema sono emersi 
proprio a causa della bassa crescita. La 
depressione economica è stata inoltre 
una delle principali cause del calo della 
natalità nel nostro paese. Dal 2011 il Pil 
italiano registra una crescita inferiore al 
9%, mentre la Germania è cresciuta di 
quasi il 30%, la Francia del 19%, la 
Spagna del 16%. Si rileva inoltre che in 
Italia il tasso di rivalutazione del 
montante contributivo è agganciato al 
Pil e quindi, in assenza di crescita, le 

pensioni hanno registrato ulteriori, 
rilevanti decurtazioni.

La precarietà e la compressione 
salariale hanno contribuito in misura 
rilevante a decrementare il montante 
contributivo. La mancata crescita è da 
imputarsi anche alla carenza di 
domanda interna, dovuta al basso 
livello retributivo dei lavoratori italiani. 
L’Italia è l’unico paese europeo in cui i 
lavoratori guadagnano meno di 30 anni 
fa. Tra il 1990 e il 2020 i salari medi 
sono aumentati in Germania del 33,7%, 
in Francia del 31,1%, mentre in Italia il 
calo è stato del 2,9%. Nel 1990 i salari 
medi italiani erano al 7° posto in 
Europa, nel 2020 sono precipitati al 13° 
posto. Secondo i dati dell’OCSE, nel 
periodo pandemico tra il 2019 e il 2020, 
la contrazione salariale, in Francia del 
3,2% e in Spagna del 2,9%, in Italia è 
stata del 6%, dovuta alle ore non 
lavorate e alla perdita di occupazione. 
Il governo Draghi non è davvero 
innovativo, è solo la reincarnazione del 
governo Monti .

VVeerrssoo  llaa  ddiissssoolluuzziioonnee  ddeelllloo  ssttaattoo??

Le riforme di Draghi hanno come finalità 
la trasformazione strutturale dello stato. 
Si vuole infatti realizzare un processo 
evolutivo di riforme di stampo 
neoliberista che comportino la 
progressiva estraneazione dello stato 
dalla società civile. Allo stato sovrano 
subentrerà uno stato di stampo 
neoliberista, le cui strutture siano 
funzionali alle strategie di 
trasformazione messe in atto dalle 
oligarchie economiche e finanziarie 
globali. L’azione del governo Draghi non 
mira alla riforma dello stato ma alla sua 
dissoluzione. 
In tale contesto è del tutto risibile 
millantare come un successo del G20 di 
Roma l’aver imposto ai giganti del web 
e dell’e­commerce una minimum tax del 
15% a favore degli stati in cui vengano 
realizzati i loro profitti. Saranno invece i 
popoli a sostenere i costi della 
ristrutturazione economica digitale ed 
ambientale su scala globale. Afferma a 
tal riguardo Diego Fusaro: “Mi siano 
concesse alcune riflessioni rapsodiche 
intorno al G20 che si è svolto in questi 
giorni a Roma. A partire dall’essenza 
stessa del  GG2200, esso è il ritrovo 
periodico nel quale il  ppaaddrroonnaattoo  
ccoossmmooppoolliittiiccoo sans frontières e i suoi 
maggiordomi governativi senza anima 
si danno convegno in località di volta in 
volta diverse e con un obiettivo molto 
chiaro: fare il punto sulla loro agenda e 
sui loro interessi di classe al di là 

  
     Diego Fusaro         

Golpe globale   
  Piemme      

   2021, pagg. 267 euro 17,90
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dell’interesse nazionale dei cceettii  mmeeddii e 
delle classi lavoratrici, al di là delle 
specifiche sovranità nazionali. Come 
sappiamo lo stato nazionale, al tempo 
della globalizzazione in cui sovrano è 

soltanto il mercato, diventa 
semplicemente uno strumento nelle 
mani dei gruppi dominanti, diventa una 
nuova forma di gestione dell’economia 
globale per il mezzo dei governi locali. 

Vorremmo dirlo con Michel Foucault, 
lo ssttaattoo  nneeoolliibbeerraallee  è quello che 
governa non il mercato bensì per il 
mercato”.
Luigi Tedeschi

Basta Italia uscì in prima edizione 
nel 2008 per dimostrare 

l’insostenibilità del paese ‘Italia’ 
per irrimediabile e irrimediato e 
ingravescente vizio di composizione 
nord­sud e per il suo carattere di 
protettorato, la subordinazione a 
potenze e interessi stranieri. Esce a 
breve in una seconda edizione, 
arricchita soprattutto di un’ampia 
sezione di aggiornamento e 
approfondimento.

L’inesistenza dell’Italia come entità 
politica statuale è ora comprovata dal 
successo di consenso del governo 
Draghi, una delegazione del grande 
capitale apolide che, per eseguire le 
consegne ricevute, acquista il sostegno 
dei parlamentari e dei leaders con la 
lottizzazione dei soldi prestati all’Italia 
per il molto decantato ma poco 
esplicitato PNRR.
 
Il parlamento e le altre istituzioni 
rappresentano ormai chiaramente non 
la popolazione, ma il punto di incontro 
tra interessi stranieri dominanti e 
organismi italiani mercenari, cioè i 
partiti politici, e la criminalità 
organizzata, la quale beneficerà 
enormemente del fatto che il 40% del 
Recovery Fund sarà speso Sud, dove 
70 anni di sovvenzioni per lo sviluppo 
hanno avuto regolarmente non solo 
risultati controproducenti ma pure 
l’effetto di ampliare la dipendenza 
assistenzialistica e di rafforzare 
economicamente e istituzionalmente le 
storture, mafie in testa, nonché di 
meridionalizzare l’apparato pubblico e 
la politica su tutto il territorio italiano.
A questo processo di 
meridionalizzazione si sovrappone da 
anni, oramai, quello di islamo­
africanizzazione.
E’ ovvio che in un paese composto di 
due parti, di cui una molto meno 
sviluppata dall’altra, si avrà 
necessariamente un massiccio e 
costante flusso di trasferimenti dalla 
parte ricca a quella povera, e che 
pertanto, altrettanto inevitabilmente, la 

classe politico­burocratica si 
concentrerà nell’intercettare e intascare 
questo flusso, e sul mantenere il divario 
di ricchezza per impedire che esso 
cessi e che con esso cessi la sua 
principale fonte di reddito. 
Specializzandosi su 
quell’intercettazione, la classe dirigente 
non imparerà a gestire bene, 

bastandole appunto il rubare. Si è 
specializzata, infatti, nell’organizzazione 
criminale, nel costruire reti di copertura 
anche entro il potere giudiziario, come 
ben vediamo nel caso Palamara e in 
altri. Col 40% del Recovery Fund da 
spendere per il Sud, ora la mafia si 
lecca i baffi. Nel governo del Paese 
conta molto più la Ndrangheta che 
l’elettorato.
     
Frattanto, la miope imprenditoria 
soprattutto settentrionale chiede sempre 
più Draghi, cieca e indifferente al 
disegno e agli effetti di medio e lungo 
termine, che saranno anche il 
boomerang del prevedibile fallimento 

della Conversione ecologica per 
inidoneità e insostenibilità economica 
della attualmente disponibile tecnologia 
per le energie rinnovabili, mancando 
innanzitutto la possibilità di un efficace 
stoccaggio dell’elettricità che assicuri la 
necessaria costanza della disponibilità 
energetica – per non parlare dei costi 
eccessivi e dei rendimenti insufficienti 
dei sistemi in commercio, e anche 
dell’inquinamento comportato dallo 
smaltimento di batterie e pannelli solari. 
Se i ‘decisori’ fossero in buona fede, 
pertanto, destinerebbero gli investimenti 
non alla realizzazione di impianti 
inidonei, bensì alla ricerca per 
inventarne di idonei.
     
Avremo quindi, nel breve termine, forti 
spese, forti ondate di consenso, forte 
aumento del PIL, forte aumento del 
debito, ma nessun aumento della 
efficacia sistemica ovvero produttività 
ovvero competitività, quindi a medio 
termine una crisi finanziaria. Draghi si 
prepara ad essa col la revisione del 
catasto, che permetterà di fronteggiarla 
mediante un forte incremento delle 
tasse, da legittimare con una nuova 
emergenza, non necessariamente 
epidemica. Questo è il senso dello 
Stato estrattivo – cioè dello Stato 
occupato e manovrato dai grandi 
capitali globali coi loro fiduciari, e usato 
per togliere ai popoli risparmi, 
ricchezze, libertà, diritti, 
autodeterminazione, partecipazione, 
informazione, sicurezza, dignità, salute. 
Il pensiero unico obbligatorio e il 
controllo sulle comunicazioni servono a 
questo. Come pure le restrizioni alla 
libertà di riunione, spostamento, 
manifestazione. E le censure di 
Facebook. E i tracciamenti, anche quelli 
legati al green pass. Sono i mattoni 
della costruzione di uno Stato 
autocratico di controllo, proiettato 
all’adozione del punteggio sociale (che 
premia l’allineamento e punisce il 
dissenso), come in nella democratica 
Repubblica Popolare Cinese, alla quale 
uomini dell’attuale maggioranza sono 
molto legati.

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa  

Basta Italia!

secessione, rivoluzione o emigrazione?  

              Marco Della Luna             
Basta Italia!

secessione, rivoluzione o emigrazione?
  Edizioni Aurora Boreale       
2021, pagg. 270, euro 20,00  
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm
nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.

Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.

La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 
di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di 
energie a protestare contro il loro 
irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, 
vista l’inefficacia di queste proteste. 
Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? 
Io credo che si sentirebbero meglio se 

semplicemente togliessero la voce ai politici, come i politici 
la tolgono a loro. È facile come spegnere il televisore. Se ci 
provassero, probabilmente noterebbero che nulla è 
cambiato nelle loro vite, proprio nulla, tranne forse il 
miglioramento del loro umore. Potrebbero anche scoprire di 
avere adesso più tempo da dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

Il Draghisistema avanza... Chi dice NO?
     
Il governo Draghi, in continuazione col 
Governo Conte, ha manovrato e 
dominato la narrazione, lo story telling 
per la maggioranza dell’opinione 
pubblica che si affida alla televisione 
per conoscere la ‘realtà’, dispensando 
con la propaganda e le falsificazioni sia 
terrore che promesse rassicuranti 
(andrà tutto bene, nessuno sarà 
lasciato indietro), mentre centinaia di 
migliaia di piccoli esercizi e piccole 
imprese chiudono o passano di mano. 
Dopo un anno e mezzo di queste cose 
la popolazione, sperimentalmente 
vaccinata al 80%, alla prima tornata 
elettorale per metà non è andata a 
votare (cioè è andato circa il 10% in 
meno delle ultime volte), mentre la 
maggioranza di chi ha votato ha dato 
sostanzialmente il consenso a chi 
aveva manovrato e continua a 
manovrare la propaganda come detto 
sopra, facendosi per padrone del 
terrore e della rassicurazione nella 
mente dell'opinione pubblica.
Quando la popolazione è in preda a un 
forte stato emotivo, soprattutto di paura, 
coltivato con una narrazione generale 
della realtà, e focalizzato sul tema 
ansiogeno, diventa impossibile per la 

opposizione, ammesso che lo voglia 
fare, chiamare il bluff di quella 
narrazione propagandistica, perché la 
gente, le masse hanno perso nella 
condizione emotiva oggi capacità di 
visione critica e prospettica. 
L’opposizione può opporsi solo su 
dettagli, dovendo restare entro l’alveo 
della raccontazione ufficiale.
     
Così osserviamo, nelle recenti elezioni 
amministrative parziali, il fallimento 
elettorale della Lega ma soprattutto il 
fallimento della possibilità di una 
opposizione critica, all'interno della 
pratica impossibilità che le istituzioni, 
compreso il Parlamento dei 
parlamentari mercenari, rappresentino 
minimamente gli interessi nazionali e 
l'elettorato. All'astensionismo elettorale 
ha però sicuramente contribuito la 
percezione, crescente e realisticamente 
corretta, del fatto che i problemi 
strutturali sono del tutto al di sopra della 
capacità non solo di intervento ma 
anche di riconoscimento e discussione 
da parte di qualsiasi pubblica 
istituzione, essendo riservati alle 
strategie e pianificazioni di cabine di 
regia a porte chiuse e che non rendono 

conto ad alcuno, come il direttorio della 
Banca Centrale Europea, 
dell’Eurogruppo, del Fondo Monetario 
Internazionale e altri non ufficializzati 
come il Bilderberg, la Trilateral etc. Le 
decisioni vengono calate dall'alto dopo 
essere state elaborate segretamente su 
dati e modelli non alla portata della 
popolazione generale.
     
Il fallimento dell'Italia è dunque 
all'interno del fallimento globale dello 
Stato come istituzione pubblica, ovvero 
all'interno della vittoria del nuovo 
modello di Stato come azienda per la 
gestione della popolazione da parte di 
una élite sovranazionale.

La posizione di subordinazione 
protettorale o semi­coloniale dell’Italia, 
e il suo essere direttamente governata 
da una delegazione del capitale 
globalista, si concreta anche nel suo 
essere l’unico paese occidentale in cui 
la gente è sottoposta al ricatto vaccinale 
per lavorare, al green pass, a spese 
della salute pubblica e dell’economia 
nazionale, e beneficio dei profitti e della 
sperimentazione farmacologica di Big 
Pharma. Un ricatto assistito con 
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falsificazioni e censure e impedimenti 
alle cure valide da parte di uno Stato, la 
cui stessa natura di organo degli 
interessi corporate multinazionali, 
suggerisce di evitare qualsiasi sostanza 
ti voglia propinare, perché il nostro 
benessere non è tra i suoi interessi, 
avendo esso anzi chiaramente optato 
per coltivare una popolazione di gente 
malaticcia e bisognosa di sempre nuovi, 
costosi farmaci e vaccini. Un ricatto 
degradante, che sostanzia il reato di 
riduzione in schiavitù aggravata 
(punibile con fino a 30 anni di 
reclusione): se vuoi lavorare e 
mangiare, devi accettare il ruolo di 
animale di laboratorio nell’interesse del 
grande capitale, che esprime il governo 

e la scienza – vedi l’art. 600 CP: 
Chiunque … riduce o mantiene una 
persona in uno stato di soggezione 
continuativa, costringendola a … 
prestazioni che ne comportino lo 
sfruttamento, è punito con la reclusione 
da otto a venti anni. La riduzione o il 
mantenimento nello stato di soggezione 
ha luogo quando la condotta è attuata 
mediante violenza, minaccia, inganno, 
abuso di autorità o approfittamento di 
una situazione di inferiorità fisica o 
psichica o di una situazione di 
necessità, …. La pena è aumentata da 
un terzo alla metà se i fatti di cui al 
primo comma sono commessi in danno 
di minore degli anni diciotto ….
Ma consoliamoci: pare che gli Italiani 

siano solo i capofila della sostituzione 
su scala globale di un sistema 
socioeconomico basato sul 
consumismo voluttuario di grande 
spreco e impatto ambientale 
(automobili, case…) con uno a basso 
impatto ambientale, quindi sostenibile, 
basato sul consumismo farmaceutico e 
sospinto dalla sempre rinfocolata paura 
della morte, che assicura a Big Pharma 
altissimi e costanti profitti, con cui potrà 
generosamente remunerare politici, 
burocrati, esperti e pennivendoli 
contaballe, garanti del consenso delle 
masse, per quel che ancora conta.
Marco Della Luna

Quale futuro per il mondo del lavoro?

MMaannuueell  ZZaannaarriinnii    

I fatti di questi giorni sono noti a 
tutti, alla fine della manifestazione 

“No Green Pass” a Roma,
i manifestanti hanno assaltato, pare a 
seguito di accordi con le forze 
dell’ordine che hanno lasciato fare, la 
sede nazionale della CGIL. Aldilà delle 
opinioni personali sul Green Pass, che 
riguardante un’esigua minoranza di 
lavoratori, non mi pare dovrebbe essere 
un problema nell’agenda di 
un Paese con sempre più 
profonde disuguaglianze 
sociali, con un numero di 
morti sul lavoro da guerra e 
con un’inflazione che sta 
corrodendo i maggiori introiti 
dovuti a un’inaspettata, 
almeno in queste dimensioni, 
ripresa post­Covid, tale gesto 
merita alcune riflessioni.

E’ bene sgomberare subito il 
campo da alcuni equivoci. 
Non siamo di fronte ad alcun 
“pericolo fascista”, in quanto tutte le 
forze della cosiddetta “estrema destra” 
insieme raccolgono voti da “prefisso 
telefonico” e su tutto il territorio 
nazionale non vanno oltre a qualche 
migliaio di militanti che quasi ovunque 
non riescono neppure ad aprire delle 
sedi. Come si suol dire, fare 
dell’antifascismo in palese assenza di 
fascismo è tanto idiota quanto fare 
dell’anticomunismo in palese assenza 
di comunismo, e su entrambi i fronti 
abbiamo sentito ancora discorsi del 
secolo scorso. Dovrebbe essere ormai 

chiaro che fare antifascismo oggi senza 
fare anticapitalismo (e ciò in larga 
misura vale anche per il cosiddetto 
anticomunismo) è totalmente privo di 
senso. La squalificante etichetta di 
“fascista”, dovrebbe invece essere 
attribuita a questa classe politica di 
euroservi, al servizio delle oligarchie 
tecnocratiche dominanti. 

La tecnica con la quale il sistema, in 
particolare la sinistra, ha 
strumentalizzato l’attacco al sindacato 
per trarne vantaggio alle amministrative, 
è ormai ben nota. Utilizzando 
un’accurata analisi di Costanzo Preve, 
abbiamo visto come i tre nuovi “ceti 
medievali” – gli oratores, il clero dei 
mass­media; i bellatores, la classe 
agiata e i politicanti di professione; e i 
laboratores, in questo caso i sindacati 
confederali – si sono mossi in massa 
per creare un allarme fascismo che, 
come abbiamo evidenziato poche righe 

fa, è del tutto inventato. 

Ma è tornato utile per criminalizzare, 
squalificandolo a priori, il centro­destra. 
Va però detto che anche chi ha pensato 
e organizzato l’attacco alla sede della 
CGIL ha peccato di incapacità politica, 
dimostrando pochezza di analisi e 
quanto meno un’ingenuità quasi 
ridicola. Prima di tutto, perché in questo 

momento storico bisognerebbe 
spingere verso l’abolizione di 
vecchi steccati ideologici e 
puntare all’unità del popolo 
sfruttato contro l’elite che si 
arricchisce sempre di più; 
mentre è del tutto evidente che 
un attacco al sindacato, a 
prescindere dall’opinione che se 
ne può avere, crea solamente 
spaccature e divisioni fuori 
tempo massimo tra i lavoratori. 
Come poi tale azione avrebbe 
dovuto avere effetti tali da 
sollevare il popolo contro il 

potere appare quanto meno misterioso. 
Infatti, l’unica reazione ottenuta è stata 
l’arresto dei leaders di Forza Nuova e il 
probabile scioglimento di tale 
formazione.

Chiuso il capitolo sull’analisi dell’attacco 
alla sede della CGIL e delle sue 
strumentalizzazioni, resta il fatto reale 
da analizzare: il perché di questo 
attacco – anche se solo qualche decina 
di persone che ha effettivamente messo 
in atto l’attacco ­ a un sindacato e alla 
CGIL in particolare. Erano decenni che 
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non si vedeva. Tale vicenda deve far 
riflettere sul ruolo di un sindacato che 
vuole essere di massa come appunto è 
la CGIL. Non c’è dubbio che il sindacato 
paghi errori strategici degli anni scorsi 
(dalla difesa aprioristica di chi un lavoro 
già ce l’ha spesso a discapito di chi lo 
cerca, all’aver abbandonato la lotta 
sindacale per un eccesso di 
burocratizzazione) soprattutto, nel 
volersi accodare a una parte politica 
(sostanzialmente il PD) senza rendersi 
conto che essa si è legata 
mani e piedi al grande 
capitale finanziario e quindi 
non ha alcun interesse a 
rappresentare il mondo del 
lavoro. Basti pensare che i 
governi che hanno goduto e 
godono dell’appoggio del PD 
o sono stati e sono guidati da 
tecnici provenienti dal mondo 
delle banche (Monti e Draghi) 
hanno sistematicamente 
attaccato i diritti dei lavoratori 
(basti citare il Jobs Act e 
abolizione dell’Articolo 18 
dello Statuto dei Lavoratori da 
parte del governo Renzi).

Ma il problema più grave che deve 
affrontare oggi il sindacato è il processo 
di disintermediazione voluto dalla forma­
capitale per isolare gli individui, e in 
questo caso i lavoratori, in modo che 
essi vivano in un mondo virtuale fatto di 
merci da acquistare online e 
completamente estraniati dalla propria 
comunità e di conseguenza incapaci 
anche solo di pensare di poter far valere 
i propri diritti. Il sindacato vive proprio 
invece di un senso di comunità, o di 
classe se si vuole, al fine di poter 
organizzare i lavoratori in un corpo 
intermedio tra i padroni e lo Stato (questi 
ultimi due tendono a diventare sempre 
più la stessa cosa). Il singolo lavoratore, 
sempre più indifeso e alienato, subisce 
più di tutti gli altri, ad esempio dei partiti 
politici che vivendo di sussidi statali, 
rimangono nel loro isolato mondo dorato 

nella totale indifferenza di aver 
completamente perso la 
rappresentatività addirittura dei propri 
elettori. L’isolamento sociale viene 
spinto ai massimi nel mondo del lavoro 
frammentandolo come mai prima d’ora: 
ben 992 contratti nazionali (secondo il 
CNEL); assunzioni sempre più tramite 
finti tirocini; precariato costante; appalti 
e subappalti quasi completamente 
deregolamentati; esternalizzazioni; 
delocalizzazioni; e l’elenco potrebbe 

andare avanti all’infinito. Il tutto 
accompagnato da una perdita di potere 
economico unico in Europa: siamo 
l’unico Paese in area UE dove i salari 
sono calati negli ultimi 20 anni.

A fronte di questa situazione 
drammatica, in cui come dice Fusaro, la 
lotta di classe esiste ancora ma è 
combattuta solo dai padroni, strutture 
elefantiache e ormai super ­ 
burocratizzate come la CGIL (e gli altri 
sindacati sono anche peggio), si trovano 
in grande difficoltà nell’elaborare 
strategie adeguate, addirittura nel 
“trovare” i lavoratori da rappresentare e 
tutelare. Le misure e le battaglie 
sarebbero molte: riduzione del numero 
di contratti nazionali, per uniformare i 
diritti dei lavoratori, talvolta diversi 
all’interno della stessa azienda; legge 
sulla rappresentatività, contro i contratti 

pirata firmati da 
sindacati creati ad 
hoc per compiacere 
i padroni; lotta alla 
delocalizzazione; 
lotta alla 
socializzazione delle 
perdite a fronte della 
privatizzazione degli 
utili; rendere 
universali gli 
ammortizzatori 
sociali; reintrodurre, 
estendendolo a tutti 
i lavoratori, l’Articolo 

18 dello Statuto dei Lavoratori; 
approvazione di un nuovo Statuto dei 
Lavoratori, visto che l’attuale ha più di 
50 anni; una giusta riforma 
pensionistica; ecc. Ma in un contesto 
come quello odierno in cui manca 
completamente una rappresentanza 
politica che tuteli il mondo del lavoro, 
l’unica strada percorribile è trovare il 
modo e i presidi sul territorio per unire i 
lavoratori, a prescindere dal lavoro che 
svolgono e dal contratto che lo 

regolamenta, e riportare il 
sindacato nelle fabbriche, 
nelle strade e nelle piazze. 
Perché se in un mondo 
immaginario e ideale dei 
sindacati si potrebbe fare 
anche a meno, mi pare del 
tutto evidente che 
all’interno del capitalismo, e 
in particolar modo di questa 
forma di capitalismo, dei 
sindacati non si possa 
assolutamente fare a 
meno. 

Se non si percorre questa 
strada tutti insieme, 

criticando certo, ma senza 
controproducenti isterie collettive, nei 
prossimi anni non assisteremo più a una 
lotta di classe, bensì a una “macelleria 
di classe” con i ricchi sempre più ricchi e 
i poveri sempre più abbandonati alla 
miseria e alla disperazione.
Manuel Zanarini

Stefano Lucidi ­ Claudio Messora 
              Enrica Perucchietti             

Censura 
      Byoblu Edizioni      

 2021, pagg. 362, euro 20,00  
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L'epilogo della crisi di Alitalia, la 
situazione in Ilva, la chiusura 

dello stabilimento Whirlpool di 
Napoli cosa hanno in comune?
La totale assenza, l'insipienza, la 
rinuncia a perseguire un progetto 
strategicamente coerente da parte del 
GGoovveerrnnoo e del PPrreessiiddeennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo  
DDrraagghhii. Non si vuole esporre tesi 
complottiste o rimembrare crociere sul  
BBrriittaannnniiaa, ma certamente la mancanza 
di qualsiasi elemento di discontinuità o 
scatto d'orgoglio da parte dell'Uomo 
posto dalla PPrroovvvviiddeennzza alla guida del 
paese, qualche dubbio lo pone. Senza 
considerare poi che si procede, senza 
soluzione di continuità, nella dissennata 
gestione della Pandemia, confermando 
gli errori del passato e nel contempo 
facendo un utilizzo del GGrreeeenn  PPaassss 
massivo, allargandolo al mondo del 

lavoro, senza alcuna valenza 
scientifica, trasformando l'Italia, caso 
unico in Europa e probabilmente 
nell'intero Globo Terracqueo, in un 
laboratorio in mano a coloro che già in 
passato non hanno dato prova  di 
grandi capacità e non possono neanche 
annoverare risultati comunque positivi 
nella lotta al CCoovviidd1199..

Questo comportamento bipolare 
caratterizzato da una estrema 
disattenzione al mondo del lavoro, 
dall'assenza di qualsiasi politica attiva a 
favore dell’occupazione, dalla volontà di 
rinviare qualsiasi decisione che possa 
consolidare una ripresa che allo stato 
attuale è solo un parziale recupero delle 
perdite precedenti, dall'incapacità di 
affrontare con coraggio le numerose 
crisi aziendali aperte, contrasta con la 
decisione di fare proprio dell'azienda, 
dell'ufficio dello stabilimento lo scenario 
ideale di una sperimentazione di 
controllo coercitivo in nome di una 
presunta riduzione delle possibilità di 
contagio, operazione che, non solo 
ovviamente non sta dando frutti in 
termini assoluti, ma ha avviato una 
serie di fibrillazioni a livello nazionale 
con scioperi, manifestazioni, scontri, 
arresti, riduzione dei servizi, nonché un 
forte incremento di escamotage 
prettamente italici per aggirare il 
problema incautamente posto, con 

relativo aumento dei certificati di 
malattia e con un numero di tamponi 
eseguito notevolmente inferiore alla 
platea di lavoratori potenzialmente 
interessata. Tutto questo per un risultato 
inesistente in termini medico scientifico 
sanitari e negativo per l'organizzazione 
stessa del lavoro e il clima aziendale.

Questi tuttavia non sono gli unici 
elementi distonici della presidenza 
DDrraagghhii.. Dopo un periodo 
apparentemente tranquillo il tema mai 
risolto dell'età pensionabile è 
ovviamente tornato al calor bianco e 
ritrovarsi nel ruolo di consulente del 
PPrreessiiddeennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo la FFoorrnneerroo 
certo non tranquillizza. Ormai qquuoottaa  110000 
è in estinzione e le proposte alternative 
presentate da parte del Governo ai 
sindacati, hanno creato una levata di 

scudi, con rottura delle trattative, gesti 
di stizza ed insofferenza da pare del 
sempre meno apprezzato UUoommoo  ddeellllaa  
PPrroovvvviiddeennzzaa  e minacce di sciopero, a 
cui fa eco un CCaalleennddaa che tuona, in una 
logica fortemente divisiva a livello 
generazionale, tentando di avviare uno 
scontro tra giovani occupati e non, 
contro lavoratori anziani in attesa di 
pensionamento.

Non sappiamo ancora come questa 
triste storia andrà a finire, come non si 
sa quale sarà il futuro del SSaallaarriioo  
MMiinniimmoo  LLeeggaallee, altro argomento posto 
agli onori della cronaca da parte del 
GGoovveerrnnoo  DDrraagghhii. In effetti da alcuni anni, 
ma soprattutto nel contesto della grave 
crisi economica e sociale generata 
dall'epidemia di CCoovviidd­­1199, si è 
sviluppato un dibattito – che vede 
coinvolti, tra gli altri, le Istituzioni 
europee e nazionali, le organizzazioni 
dei lavoratori e dei datori di lavoro e 
gruppi di esperti – in merito a un 
cosiddetto ""ssaallaarriioo  mmiinniimmoo  eeuurrooppeeoo"".. Il 
dibattito deve comunque tenere conto 
del fatto che l'eventuale definizione di 
un salario minimo rientra tra le 
competenze degli Stati membri.

Facendo seguito a una consultazione 
delle parti sociali, la CCoommmmiissssiioonnee 
europea ha presentato, il 28 ottobre 
2020, una proposta di direttiva relativa a 

salari minimi adeguati nell'UUnniioonnee 
europea (COM(2020)682) al fine di 
stabilire prescrizioni minime a livello 
dell'Unione per garantire sia che i salari 
minimi siano fissati a un livello 
adeguato, sia che i lavoratori abbiano 
accesso alla tutela garantita dal salario 
minimo, sotto forma di ssaallaarriioo  mmiinniimmoo  
lleeggaallee o di salari determinati nell'ambito 
di contratti collettivi.

Infatti il salario minimo esiste in tutti gli 
Stati membri: in 21 Paesi esistono salari 
minimi legali, mentre in 6 Stati membri, 
tra cui l'IIttaalliiaa, la protezione del salario 
minimo è fornita esclusivamente dai 
contratti collettivi.
Con riferimento alla Proposta di 
Direttiva, il GGoovveerrnnoo  CCoonnttee aveva 
dichiarato che il ruolo dei salari minimi 
acquisisce un’importanza ancora 

maggiore nei periodi di recessione 
economica, in quanto la pandemia da 
CCOOVVIIDD­­1199 ha colpito in maniera 
particolare i settori caratterizzati da 
un’elevata percentuale di lavoratori a 
basso salario, come il commercio al 
dettaglio e il turismo, e ha avuto un 
impatto maggiore sui gruppi più 
svantaggiati della popolazione. La 
Relazione del GGoovveerrnnoo sottolineava, 
con riferimento agli obiettivi della 
DDiirreettttiivvaa  EEuurrooppeeaa, la coerenza degli 
stessi con l'articolo 36 della 
CCoossttiittuuzziioonnee, relativo al diritto al giusto 
salario; con la dichiarazione solenne del 
principio della giusta retribuzione 
prevista all’art. 23 della  DDiicchhiiaarraazziioonnee  
uunniivveerrssaallee  ddeeii  ddiirriittttii  ddeellll’’uuoommoo del 1948 
e all’art. 7 del successivo Patto 
internazionale dei diritti economici, 
sociali e culturali del 1966; con la 
convenzioni  OOIILL in materia di salario 
minimo, in particolare nella 
CCoonnvveennzziioonnee n. 26 del 1928, ove si dice 
espressamente che l’equo ssaallaarriioo  
mmiinniimmoo è quello fissato dagli accordi 
collettivi; con l’art. 11 della  CCaarrttaa  
CCoommuunniittaarriiaa  ddeeii  DDiirriittttii  SSoocciiaallii  
FFoonnddaammeennttaallii  ddeeii  llaavvoorraattoorrii  stabilisce 
che il diritto alla retribuzione sufficiente 
deve essere determinato negozialmente 
in base alle modalità proprie di ciascun 
paese, conferendo un ruolo di primo 
piano ai soggetti sindacali e all’esercizio 
dell’azione collettiva. In effetti questo è 

Crisi aziendali, green pass, pensioni, salario minimo...

Draghi o fantasmi di un oscuro futuro 

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa
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LLaa  EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ss..aa..ss..,,  ccoonn  sseeddee  iinn  RRoommaa,,  ooppeerraa  ddaa  oollttrree  3300  aannnnii  

nneell  ccaammppoo  eeddiittoorriiaallee  ccoonn  iill  mmaarrcchhiioo  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo..

SSiiaammoo  ssppeecciiaalliizzzzaattii  nneellllaa  ddiiffffuussiioonnee  ddii  ooppeerree  ddeellllaa  ccuullttuurraa  AAnnttiiccoonnffoorrmmiissttaa  ee  ddeell  

PPeennssiieerroo  TTrraaddiizziioonnaallee,,  ddiissppoonniiaammoo  ddii  uunn  nnuuttrriittoo  ccaattaallooggoo  ddii  vvoolluummii  

rreeggoollaarrmmeennttee  ccoommmmeerrcciiaalliizzzzaattii,,  pprrooppoonniiaammoo  llee  mmiigglliioorrii  ppuubbbblliiccaazziioonnii  ssuull  

cciirrccuuiittoo  iinntteerrnnaazziioonnaallee  eedd  ooffffrriiaammoo  uunnaa  ppaarrttiiccoollaarree  rraaccccoollttaa  ddii  vvoolluummii  rraarrii..

SSuull  nnoossttrroo  ssiittoo  èè  ddiissppoonniibbiillee  iill  ccaattaallooggoo  eedd  èè  ppoossssiibbiillee  eeffffeettttuuaarree  aaccqquuiissttii    oonnlliinnee  

ddeeii  ttiittoollii  iinn  ccaattaallooggoo  hhttttpp::////wwwwww..lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt

    

PPeerr  uulltteerriioorrii  iinnffoorrmmaazziioonnii::    iinnffoo@@lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt  

tteell//ffaaxx  0066..33997722..22116666

EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ­­  EEddiizziioonnii  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo

Il Draghisistema avanza... Chi dice NO?

proprio l'elemento di criticità relativo 
all'ipotesi di normare il  ““ssaallaarriioo  mmiinniimmoo”” 
che ha una logica di tutela oggettiva 
nelle nazioni ad economia liberale e 
liberista classica ove la struttura del 
CCoonnttrraattttoo  CCoolllleettttiivvoo  NNaazziioonnaallee  ddii  LLaavvoorroo 
è debole o largamente inesistente. Con 
il GGoovveerrnnoo  DDrraagghhii il  SSaallaarriioo  
mmiinniimmoo, che era 
scomparso dal PPiiaannoo  
NNaazziioonnaallee  ddii  RRiipprreessaa  ee  
RReessiilliieennzzaa,, ricompare nelle 
ipotesi di attuazione a 
seguito delle pressioni di 
BBrruuxxeelllleess, ma perché, 
come il GGrreeeenn  PPaassss e le 
PPeennssiioonnii, anche in questo 
caso si hanno forti dubbi 
sui reali obiettivi strategici 
che ispirano queste 
iniziative? Le motivazioni 
vengono espresse in 
maniera esplicita dalla  UUGGLL 
che, attraverso le 
dichiarazioni del suo 
SSeeggrreettaarriioo  GGeenneerraallee  PPaaoolloo  CCaappoonnee 
afferma: “Il rischio concreto è quello di 
destrutturare la contrattazione collettiva 
indebolendo i lavoratori, a vantaggio di 
quelle aziende che concorrono 
esclusivamente agendo sulla leva del 
costo del lavoro, particolarmente nei 
settori come i servizi operati dalle 
cooperative anche per la pubblica 
amministrazione, in cui oggi si 
registrano compensi orari minimi al di 
sotto di questa soglia. Il diritto del 
lavoratore ad una retribuzione 
proporzionata alla qualità e alla quantità 
del suo lavoro, così come giustamente 
disposto dall’articolo 36 della 
Costituzione, si persegue attraverso il 
potenziamento della contrattazione 
collettiva. Oltre a definire la giusta 
retribuzione per il tipo di lavoro svolto, 
per il profilo professionale e le 

competenze possedute, infatti, il CCCCNNLL 
disciplina aspetti normativi di assoluta 
importanza quali l’orario di lavoro, la 
sua organizzazione, l’eventuale sistema 
di welfare, la previdenza 
complementare, la progressione di 
carriera e gli aggiornamenti 

professionali. A questo fine la  UUGGLL 
chiede quindi al GGoovveerrnnoo di riaprire 
quanto prima il tavolo della 
contrattazione per tutelare anche quelle 
categorie oggi escluse e restituire 
centralità al ruolo dei sindacati a difesa 
dei lavoratori”. In realtà questo è proprio 
uno dei punti maggiormente critici della 
PPrrooppoossttaa  ddii  DDiirreettttiivvaa  EEuurrooppeeaa 
COM(2020)682 che non sembra fare 
adeguata menzione della 
complementarità fra ssaallaarriioo  mmiinniimmoo e 
ccoonnttrraattttaazziioonnee  ccoolllleettttiivvaa.

Andiamo ora a vedere quale è la 
posizione delle altre Confederazioni 
sindacali, su un tema non sempre posto 
nella maniera corretta e non sempre 
valutato nella giusta portata e nelle 
conseguenze di una sua applicazione. 
La posizione della CCGGIILL appare più 

sfumata e si dichiara favorevole allo 
strumento, che favorisce una 
convergenza salariale europea, ma 
contraria rispetto alle norme riferite alle 
possibili esclusioni di categorie o fasce 
escludibili dal salario minimo. Afferma 
l'esigenza di garantire un generico 

equilibrio tra  ssaallaarrii  mmiinniimmii  
lleeggaallii e ccoonnttrraattttaazziioonnee  
ccoolllleettttiivvaa, ma tuttavia nel 
contempo considera 
negativo il fatto che la 
proposta di direttiva non 
prevede nell’articolato una 
soglia minima del salario. In 
buona fine la CCGGIILL richiede 
di definire l’obiettivo che tutti 
i lavoratori debbano avere 
una copertura contrattuale e/
o di salario minimo, 
equiparando almeno da un 
punto di vista teorico le due 
posizioni.

Pienamente favorevole la  
CCIISSLL che ritiene che l’obiettivo della 
proposta perfettamente in linea con i 
principi sanciti dal Pilastro europeo dei 
diritti sociali del 2017 ed in particolare il 
diritto a un reddito minimo e una 
retribuzione equa. Tuttavia ritiene che i 
sistemi contrattuali ben funzionanti 
come quello italiano debbano essere 
protetti e l’autonomia delle parti sociali 
debba essere garantita e rafforzata. 
Inoltre la CCIISSLL ribadisce la necessità di 
agire per garantire il rispetto del 
principio della libertà contrattuale ed il 
rispetto dei diritti relativi alle 
conseguenti attività, dei lavoratori, dei 
rappresentanti dei lavoratori e delle 
organizzazioni sindacali, nella gestione 
delle dinamiche contrattuali. Infine la  
CCIISSLL  segnala alcune possibili criticità 
che andrebbero prese in attenta 
considerazione, tra esse si evidenziano: 
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­ la specificazione ulteriore delle 
differenze tra ssaallaarriioo  mmiinniimmoo  
ccoonnttrraattttuuaallee e  ssaallaarriioo  mmiinniimmoo  lleeggaallee, 
evitando qualsiasi interferenza; ­ 
l’introduzione di una garanzia del diritto 
alla contrattazione collettiva e che i 
piani di azione da adottare nei paesi 
che sono al di sotto della copertura del 
70% siano obbligatori; ­ la 
specificazione del contenuto che 
devono avere dei piani di rafforzamento 
della ccoonnttrraattttaazziioonnee  ccoolllleettttiivvaa  volta al 
raggiungimento della copertura del 
70%; ­ la previsione di procedure di 
infrazione nei confronti degli Stati 
membri che non adottano misure per 
rafforzare la contrattazione collettiva, 
che possono essere presentate anche 
dalle parti sociali; ­ l’introduzione di 
specifiche misure per il rafforzamento e 
il rispetto dei diritti alla 
contrattazione e le 
libertà sindacali; ­ per il 
solo salario minimo 
legale, la definizione 
degli obiettivi minimi di 
adeguatezza pari al 
50% del salario medio 
e 60% del mediano, 
definito con il pieno 
coinvolgimento delle 
parti sociali.

Infine la UIL che 
ribadisce che i CCNL, 
sottoscritti dai 
Sindacati maggiormente 
rappresentativi, rappresentano lo 
strumento essenziale per aumentare i 
salari nei diversi settori economici, 
nonché per migliorare le condizioni di 
lavoro e i diritti delle lavoratrici e dei 
lavoratori, garantendo un’equa 
redistribuzione della ricchezza. La UIL 
inoltre afferma che solo attraverso la 
contrattazione si può promuovere una 
crescita economica sostenibile e 
inclusiva, e limitare, in tal modo, le 
disparità tra e all’interno di Stati e 
regioni.

Concludendo si evidenzia quindi 
complessivamente una certa diffidenza 
da parte delle OOrrggaanniizzzzaazziioonnii  SSiinnddaaccaallii, 
giustamente motivata perché purtroppo, 
ormai da svariati decenni il MMoovviimmeennttoo  
SSiinnddaaccaallee presenta grosse difficoltà 
nell'impostazione di una strategia, che 
superi i concetti ormai desueti di 
“ccoonnfflliittttuuaalliittàà  ppeerrmmaanneennttee””  o quelli non 
più applicabili di ““ccoonncceerrttaazziioonnee  
iirrrreessppoonnssaabbiillee””, giocando 
essenzialmente in difesa o di rimessa, 
vedendosi costretto a ridurre 
progressivamente le aree di tutela e 
puntando sovente a rappresentare i 

lavoratori dei settori storicamente 
presenti, non riuscendo ad intercettare 
le pressanti richieste di supporto ed 
aiuto da parte di quella enorme “area 
grigia” che ormai caratterizza il lavoro di 
quei  ““pprreessttaattoorrii  dd''ooppeerraa””  in massima 
parte giovani o persone 
precedentemente espulse dal sistema 
produttivo in conseguenza delle 
innumerevoli crisi aziendali non risolte e 
dell'assoluta assenza di reali politiche 
attive per il lavoro, non certo risolte, ma 
anzi spesso aggravate da soluzioni 
tampone quali il  ““RReeddddiittoo  ddii  
CCiittttaaddiinnaannzzaa””. Inoltre giova chiarire che 
sul buon funzionamento del sistema 
contrattuale storicamente esistente in  
IIttaalliiaa qualche dubbio si potrebbe avere, 
vista l'erosione di tutele e di potere di 
acquisto dei salari che hanno 

caratterizzato i rinnovi contrattuali degli 
ultimi decenni e la pletora di  CCCCNNLL 
“deboli” che sussistono a causa della 
natura privatistica delle Associazioni 
Sindacali dei Lavoratori e dei Datori di 
Lavoro.

In quest'ottica possiamo ben dire che 
attraverso la “foglia di fico” del “SSaallaarriioo  
MMiinniimmoo”” rischiamo di livellare le 
retribuzioni di alcuni comparti 
relativamente deboli o borderline in 
termini di appartenenza ed 
inquadramento ad esistenti  CCCCNNLL, a 
valori inferiori agli attuali, allineandoli 
proprio a quel ssaallaarriioo  mmiinniimmoo  lleeggaallee non 
sempre auspicabile. Questo è ancora 
più verosimile perché in Italia 
personaggi come DDrraagghhii e la sua 
consulente  FFoorrnneerroo provengono da 
ambienti che considerano il  ssaallaarriioo  
mmiinniimmoo  funzionale alla competitività 
delle imprese a scapito del reddito e 
della dignità dei lavoratori.

Diventa quindi sempre più impellente da 
parte del SSiinnddaaccaattoo l'esigenza di 
recuperare una visione strategica che 
ormai si è smarrita da vari decenni, 
questo ci riporta a due articoli della 

CCoossttiittuuzziioonnee che, se attuati, avrebbero 
un impatto importante sulla 
contrattazione e, quindi, sui livelli 
retributivi: l’articolo 39, sulla 
registrazione e l’acquisizione della  
ppeerrssoonnaalliittàà  ggiiuurriiddiiccaa da parte dei 
ssiinnddaaccaattii, e l’articolo 46, sul "diritto dei 
lavoratori a ccoollllaabboorraarree, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alla  ggeessttiioonnee  
ddeellllee  aazziieennddee”. Inoltre devono essere 
affrontate e combattute alcune malattie 
ormai endemiche delle  OOrrggaanniizzzzaazziioonnii  
SSiinnddaaccaallii, quali il processo di 
burocratizzazione delle sue strutture, 
che spesso assumono il ruolo di vere  
HHoollddiinngg  FFiinnaannzziiaarriiee imprenditoriali e la 
mancata volontà di assumere una 
posizione chiara sulla ormai  ineludibile 
qquueessttiioonnee  mmoorraallee, che intacca la 
credibilità del MMoovviimmeennttoo  SSiinnddaaccaallee nel 

suo complesso.

Tuttavia la crisi dei partiti, 
del sistema di 
DDeemmooccrraazziiaa  
PPaarrllaammeennttaarree, gli obiettivi 
limiti e contraddizioni del 
liberalismo e del 
liberismo economico, 
aprono ampi spazi e 
nuove prospettive ad un 
SSiinnddaaccaattoo  PPaarrtteecciippaattiivvoo..
Ettore Rivabella

 Heinrich Kremer  
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TTeeccnnoo­­ffiinnaannzzaa,,  mmaaggiissttrraattuurraa  ee  ssiinnddaaccaattoo  
mmaarrggiinnaalliizzzzaannoo  iill  rruuoolloo  ddeeii  ppaarrttiittii..  EE  cc’’èè  
cchhii  ssccoommmmeettttee  ssuull  ppeerriiccoolloo  ffaasscciissttaa,,  
ppuunnttaannddoo  ttuuttttoo  ssuull  ““nneerroo””  eedd  iimmppoonneennddoo  
iill  rreedd  ppaassss

A distanza di un secolo dal marzo 
1922, il celebre incipit della 

Teologia politica di Carl Schmitt
(saggio raccolto ne "Le categorie del 
politico"), secondo il quale “sovrano è 
chi decide sullo stato di eccezione”, 
poche altre volte crediamo abbia trovato 
coordinate spazio­temporali così ben 
coniugate al decisionismo quanto la 
vicenda pandemica proiettata sullo 
sfondo istituzionale italiano del secondo 
governo Conte.

SSCCHHMMIITTTT  OO  KKEELLSSEENN??

L’abuso di dpcm – atti amministrativi 
privi di controllo parlamentare e 
quirinalizio attraverso i quali l’inquilino 

pro tempore di Palazzo Chigi ha 
governato in virtù di uno stato di 
emergenza deliberato su sua proposta 
dal Consiglio dei ministri – ha avviato 
una prassi che ha alterato gli equilibri e 
scavato un solco tra poteri dello Stato, 
sbilanciando competenze e prerogative 
a favore dell’esecutivo, mortificando 
ruolo e funzioni del Parlamento e, con 
esse, la maggior corrispondenza 
possibile delle volontà individuali con il 
contenuto della volontà generale, cioè 
“la massima realizzazione possibile del 
valore ‘libertà’”. Annichilendo, cioè, il 
normativismo kelseniano. Lecito, per 
noi, fu nel 2020 parlare di democrazia 
negata, di democrazia sospesa.

L’avvento dell’era Draghi, salutato come 
segno di vitalità della democrazia 
parlamentare e di armonia istituzionale, 
si è rivelato invero la continuazione di 
uno stato di eccezione da giustificare 
tecnicamente attraverso il rinnovo dello 
stato di emergenza sanitaria e l’utilizzo 
reiterato dei dpcm. L’ampia base 
fiduciaria di cui l’attuale esecutivo gode 
solo formalmente in Parlamento è la 
foglia di fico che, tuttavia, non riesce a 
celare il ghiotto tentativo di pervenire ad 
una comoda sintesi di filosofia politica: 
rendere norma l’eccezione, il desiderio 
inconfessato di ogni governante. Ci si 
dichiara kelseniani, riprovando il 
filonazista Schmitt, ma in realtà si anela 

lo stato di eccezione schmittiano, 
abbandonando di buon grado Kelsen ed 
il suo normativismo politicamente 
corretto.

LLAA  TTEECCNNOO­­FFIINNAANNZZAA  AALL  PPOOTTEERREE

L’investitura feudale di Mattarella a 
Draghi – come sostenuto in precedenti 
interventi – avrà forse costituito una 
formale rottura nelle prassi mercatorie 
del clientelismo parlamentare, ma 
certamente non ha segnato una 
discontinuità nell’esercizio oligarchico di 
una sovranità finanziaria priva di 
ancoraggi nazionali. Anzi, l’ha 
rafforzata. La marginalizzazione dei 
partiti – simulacri, ma pur sempre 
espressioni di volontà popolare e (per 
alcuni anche) di sovranità nazionale – 
nel processo di formazione delle 
decisioni e addirittura la loro frattura 
interna tra ali governiste e fronti critici 
costituiscono la cartina di tornasole 

della divergenza di destino che sta 
allontanando potere esecutivo e potere 
legislativo, politica e democrazia.

Occorre fare attenzione, in altre parole, 
a non interpretare l’azione dell’attuale 
governo quale manifestazione di un 
rafforzamento dell’intermediazione 
politica. Il gabinetto Draghi è una 
“grande macchina” hobbesiana che ha 
occupato un potere dello Stato, 
prescindendo da Montesquieu o da 
Kelsen. La maggioranza parlamentare 
che lo sostiene, i ministeri “politici” 
assegnati ai partiti con la consueta 
logica spartitoria fungono soltanto da 
apparato per le rappresentazioni formali 
di assetti pseudo­democratici. A capo 
dei dicasteri­chiave – Economia, 
Infrastrutture, Transizione Ecologica, 
Innovazione Tecnologica – figurano, 
invece, esponenti della burocrazia 
statale e dell’impresa privata estranei a 
prassi e logiche democratiche. Per loro 
nessuna campagna elettorale o 
competizione politica, nessun voto di 
lista o di preferenza. Solo cooptazione e 
fedeltà al dante causa per la gestione 
dei fondi del Pnrr. Ma guai a parlare di 
dittatura, pardon dirigismo.

L’intento di Draghi – questo è il punto – 
è quello di qualificare la sua azione 
come politica. La narrazione veicolata 
dall’ampio spettro di partiti 

collaborazionisti e giornali mainstream – 
da Leu a Forza Italia, dal Manifesto al 
Giornale – tendente all’elogio acritico 
del secondo uomo della Provvidenza, 
va proprio in questa direzione. La 
vicenda del green pass è eloquente. La 
suggestione della “forza tranquilla” è 
divenuta la nuova veste che 
accompagna ogni provvedimento, ogni 
dichiarazione, persino ogni sguardo e 
battuta del premier­banchiere. Ma la 
politica tradizionale, da questa strettoia 
della Storia, ne sta uscendo con le ossa 
rotte.

LL’’IINNVVAASSIIOONNEE  GGIIUUDDIIZZIIAARRIIAA
  DDEELLLLAA  PPOOLLIITTIICCAA

Le difficoltà nelle quali si dibatte la 
politica datano, come noto, almeno 
dall’inizio degli anni ’90. Per l’attuale 
Guerra dei Trent’anni mossa dalla 
magistratura al potere politico non si 
intravede nessuna Westfalia e nessuna 

libertà di pensiero. Il potere giudiziario è 
avvolto da una cappa opprimente di 
oscurantismo costituito dalle correnti 
togate all’interno dell’Anm e del Csm. Il 
libro­intervista di Luca Palamara, Il 
Sistema, per mesi best seller in libreria, 
avrebbe avuto tutte le potenzialità per 
scardinarlo. Tranne alcune dimissioni 
eccellenti, le relazioni e i meccanismi 
svelati dall’ex presidente dell’Anm non 
sono stati invece minimamente scalfiti 
dalle sue circostanziate e clamorose 
denunce. Il patto collaudato tra 
magistratura eversiva e giornalismo 
fiancheggiatore ha dunque avuto la 
meglio.

Si potrebbe pensare che la 
magistratura, dopo un trentennio, abbia 
mantenuto il potere, ma non il consenso 
che contraddistinse quella stagione. 
Ebbene, l’opinione pubblica, in qualità 
di popolo sovrano, avrebbe avuto la 
clamorosa occasione per dimostrare di 
aver raccolto la bottiglia e letto il 
messaggio in essa contenuto. Ad inizio 
ottobre, in occasione delle elezioni 
suppletive al collegio della Camera di 
Roma Primavalle, l’ex magistrato, 
candidato in una lista civica, ha raccolto 
uno scarno 5,93% dei voti. Gli elettori 
non solo non hanno riconosciuto un 
pizzico di credibilità a lui (e di fiducia 
alla politica) facendo convergere 
provocatoriamente i suffragi proprio 

Democrazia allo sbando, politica accerchiata   
SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  
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sull’ex pm, ma hanno addirittura 
premiato il candidato di centrosinistra, 
la parte maggiormente responsabile 
delle connivenze tra politica e 
magistratura con relativo mercato di 
nomine e carriere e ricorso alle porte 
girevoli. La soggezione della politica 
alla magistratura continua senza 
soluzione di continuità.

UUNN’’AASSIIMMMMEETTRRIIAA  DDAA  SSAANNAARREE

Una riflessione, al proposito, si rende 
necessaria. Il secondo comma dell’art. 
101 della Costituzione ordina che “i 
giudici sono soggetti soltanto alla 
legge”. Tale affermazione si pone a 
fondamento del potere autonomo ed 
indipendente della magistratura 
nell’ordinamento repubblicano. Pregio 
della nostra Costituzione è 
rappresentato dalla 
presenza di pesi e 
contrappesi per 
mantenere in equilibrio 
i rapporti tra gli organi 
dello Stato.

Nella seduta 
pomeridiana del 10 
ottobre 1947 
dell’Assemblea 
Costituente, dopo 
numerosi emendamenti 
ed un ricco dibattito 
d’aula, fu approvato 
l’art. 65 (il futuro e 
definitivo art. 68) 
riguardante l’immunità 
dei parlamentari in una 
sua formulazione 
garantista. Costantino Mortati, ad 
esempio, che con un emendamento 
intendeva “rimpicciolire” il significato del 
primo comma del testo redatto della 
Commissione per la Costituzione (“I 
membri del Parlamento non possono 
essere chiamati a rispondere” con “non 
possono essere perseguiti in via 
giudiziaria, né amministrativa o 
disciplinare, per le opinioni politiche 
espresse ed i voti dati nell’esercizio 
delle loro funzioni”) fu pregato da 
Meuccio Ruini “di non insistere nella 
sua proposta”.

Dal 1993, invece, la politica, sotto la 
pressione del giustizialismo popolare 
fomentato dalla magistratura militante 
ed esacerbato dalle redazioni 
collaborazioniste, si esercitò in un 
autodafé non seguito da remissione dei 
peccati. Così fu intaccato l’equilibrio tra 
politica e magistratura con ingiustificati 
poteri giudiziari di surroga, e 
l’indipendenza della magistratura 

rispetto alla politica perse il contraltare 
dell’immunità dei parlamentari. Ottima 
notizia, allora, l’annunciato referendum 
promosso dal partito radicale (raccolta 
delle firme nel 2022) per ripristinare 
l’immunità parlamentare e sanare quel 
grave vulnus che offende Montesquieu.

UURR­­FFAASSCCHHIISSMMUUSS

Le manifestazioni no green pass 
svoltesi a Roma il 9 ottobre, con 
l’assalto al sancta sanctorum dell’ex 
sindacalismo rosso, hanno costretto il 
vertice di FdI a ribadire le distanze dal 
fascismo, preoccupato di non 
pregiudicare la paziente tessitura di 
relazioni internazionali ed interne per 
accreditare una agognata leadership 
istituzionale. Tali dichiarazioni, invece di 
favorire il rilascio del red pass 

democratico dalle maestrine della 
sinistra, hanno finito per confermare la 
posizione succube di qualsiasi 
declinazione di destra all’egemonia 
culturale degli eredi di Gramsci.

Se l’unico partito di opposizione viene 
costretto ad autocensurarsi, abiurare il 
proprio passato e vivere con la 
minaccia costante che gli avversari, per 
condizionarne l’azione politica, possano 
invocare leggi di ordine pubblico, articoli 
della Costituzione e disposizioni 
transitorie ormai definitive per 
decretarne la messa al bando, è 
evidente quanto le regole democratiche 
siano state soppiantate dal controllo del 
pensiero imposto da un regime 
totalitario.

Il metodo democratico richiamato 
dall’articolo 49 della Costituzione 
diviene, allora, un feticcio dietro il quale 
si nasconde l’arrogante presunzione di 
un comunismo mentale mai rimosso 

dalla psicologia di masse manipolate. 
L’unica ideologia, imposta nel 1945, 
autorizzata ad essere l’interprete della 
volontà popolare, della giustizia, del 
bene, della democrazia, della 
repubblica, della libertà. What else? Gli 
sporloqui di tale Provenzano, 
vicesegretario del partito degno erede 
del comunismo, secondo il quale Fratelli 
d’Italia si porrebbe al di fuori del quadro 
democratico e repubblicano, rendono 
chiaro quanto appena affermato, 
fugando gli equivoci sulla vera matrice 
dello squadrismo politico in atto. E del 
grado di malafede di chi farnetica di 
fascismo eterno.

LLAA  SSTTAAMMPPEELLLLAA  SSIINNDDAACCAALLEE

A proposito di santuari violati, di 
mancato intervento delle forze 

dell’ordine e di risibili 
dichiarazioni del capo del 
Viminale, particolare rilievo 
assumono paradossalmente le 
parole del segretario generale 
del Pci che, ancor prima della 
Meloni a Montecitorio, ha parlato 
di strategia della tensione. Per 
Marco Rizzo, la faccenda 
“rafforza il governo, ma 
soprattutto dà fiato a un 
sindacato concertativo che era 
moribondo”. Il sindacato, difatti, 
ormai da trent’anni ha smesso di 
essere rivendicativo e di 
difendere i lavoratori. Con una 
sinistra parlamentare che con 
loro ha perso ogni interlocuzione 
sociale ed emotiva, più vicina al 

mon do datoriale e alle ragioni della 
finanza, più attenta alle speculazioni 
che al risparmio, sembrerebbe aprirsi al 
sindacato una promettente prospettiva 
di agibilità politica.

Questo potenziale scenario è stato, con 
ogni evidenza, favorito da Palazzo Chigi 
che da mesi non perde occasione per 
convocare i rappresentanti nazionali 
delle maggiori organizzazioni sindacali 
conferendo loro una centralità ben 
maggiore rispetto al peso specifico 
detenuto. L’attacco in piena logica di 
strategia della tensione alla sede Cgil di 
Corso Italia permette di rafforzare 
questa ipotesi.

L’immediata concessione di Piazza San 
Giovanni (autorizzata dalla Questura, 
quindi dal ministero dell’Interno, cioè dal 
governo) nel giorno precedente il 
decisivo ballottaggio amministrativo di 
Roma da sempre riservato al “silenzio 
elettorale”, per celebrare una 
manifestazione grondante odio 
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ideologico ma ipocritamente priva di 
vessilli di partito, può lecitamente 
inquadrarsi in uno scaltro utilizzo della 
mobilitazione sindacale.

La passerella del premier nei locali del 
tempio delle vestali rosse aveva infatti 
già assunto non solo un carattere 
simbolico spendibile a fini di consenso 
sindacale, una sorta di spot 
pubblicitario. È stata soprattutto – a 
nostro avviso – l’epifenomeno della 
terza morsa della tenaglia, dopo 

burocrazia e magistratura, per drenare 
ulteriore centralità all’intermediazione 
politica.

OORRAA  EE  SSEEMMPPRREE  RREESSIILLIIEENNZZAA

La mano di Draghi sulla spalla di 
Landini da un gradino più in alto – come 
sagacemente osservato da Rizzo 
nell’intervista al Giornale.it – è un segno 
di comando che, se permesso, implica 
protezione, dominazione. “Basta andare 
a vedere la foto di Obama e Raul 

Castro e come il secondo gli levi in 
maniera rapida la mano che si 
avvicinava”. Ma per un sindacato in crisi 
di rappresentanza, pecunia – o, meglio, 
riconoscimento – non olet. Con Draghi 
nuovo sponsor della Cgil, invece di 
sinistri slogan come “Ci siamo vaccinati 
il 25 aprile”, oppure “Piantiamo ogni 
giorno i semi della resistenza”, nei 
prossimi comizi forse leggeremo un più 
sostenibile ed ESG friendly “Ora e 
sempre resilienza”.
Stefano De Rosa

Osservo le immagini delle 
devastazioni nella sede della CGIL:

uno scatolone gettato a terra, la 
consueta scrivania arrovesciata con 
largo e teatrale sparnazzamento di 
candidi e inutili brogliacci sindacalesi, 
un paio di piante d'appartamento 
brutalmente stuprate; e, last but not 
least, la prevedibile ricomparsa, muta e 
consueta in tali scenografie 
apocalittiche, e pregna d'una 
inevitabilità inevitabile, dell'icona 
telegiornalizia: il pugno al vetro, 
ovviamente; il vetro ­ traumatizzato 
ancora una volta da un colpo ferino 
(eccolo lì, se ne annusa la violenza 
anche attraverso la mediazione digitale) 
attorno a cui irrora l'aureola d'una 
terribile craquelure: a testimoniare la 
bestialità dell'assalto.

Da quando si è dismessa la lotta e lo 
scontro e il confronto aspro, e l'odio 
inumano, e ci si è riconvertiti alla pace, 
o alla stasi eterna, ogni minimo sussulto 
di animosità più o meno genuina è 
accompagnato da quel fotogramma 
seriale: ad ammonire il cercopiteco 
italiano che il ricorso alla violenza è 
male, anzi: il male ... a volte mi son 
sorpreso a pensare che ci fosse un 

nucleo speciale della DIGOS preposto a 
rompere vetri ... a schiantarli, si badi, in 
quel modo e non in nessun altro ... ché 
la scenografia ha da essere compresa 
immediatamente dall'Italiano allocco ... 
sia mai che stenti a ricollegare quella 
frantumaglia al male predetto ... quando 
osservate quella ragnatela di crudeltà, 
insomma, vi voglion significare: vedete, 
cari, cosa succede a rompere le tasche 
alla pace e alla serenità ... la violenza 
non reca frutti, la violenza è male ... il 
confronto, invece, quello è bene ... non 
il confronto cui voi partecipate 
direttamente, ovvio, ma il confronto 
delegato ... delegato, mediato, 
intermediato, arruffianato ... da 
opportuni paraninfi dell'accordo ... come 
quelli sindacali, a esempio, i sensali del 
patto leonino ...

Le gazzette, in verità, ci informano d'un 
altro caduto gravissimo: un quadro del 
1973, opera del pittore sociale Ennio 
Calabria, e raffigurante "un gruppo di 
lavoratori che reggono dietro un enorme 
paracadute rosso", ora arricchito da un 
bel buco; pare che le Muse non se ne 
siano adontate, visto il loro generale e 
millenario me ne frego verso le arti 
visive; personalmente me ne dispiace e 

offro, nel mio piccolo, il gratuito ristoro 
dell'operina (da ex artista in bolletta) 
nonché l'affettuoso risarcimento morale 
a tale trogloditica manifestazione della 
cancel culture.

Ma son le piante d'appartamento, 
signori, a impressionare in tale 
scenografia bosniaca: eccole lì, morte, 
depezzate con una ferocia inaudita ... il 
terriccio d'intorno a significare la 
cruenza dell'irruzione. E sangue, infatti, 
vi fu, secondo i brogliacci del nulla: 
"Quello che salta subito all’occhio sono 
le tracce di sangue. Macchiano le 
pareti, gli stipiti delle porte, i libri gettati 
per terra, il marmo che lastrica 
l’ingresso della sede nazionale della 
Cgil. Si allungano sui corridoi, 
sembrano tracciare un percorso: quello 
dell’assalto al principale sindacato 
italiano compiuto ieri pomeriggio da 
gruppi neofascisti". Ma quelle piante ... 
quelle piante ... qui opera, vien da dire, 
un istinto contrario a ogni dignità, 
persino alla dignità impiegatizia degli 
scribacchini della CGIL che, fra un 
dispaccio e una dichiarazione, 
completamente inutili per i lavoratori, 
anelano una lieta ergonomia 
borghese ... di quella borghesia appena 

AAllcceessttee  
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sfiorata da tali combattenti del 
proletariato, attenzione ... quindi 
modesta, gozzaniana ... da minime 
nappine color pimpinella ...

Povere piante, insomma, povere 
palmette, vittime incolpevoli d'una 
novella barbarie ... anche se, mi tocca 
sospettarlo, Landini non c'ha mica le 
palmette in camera ... nella cameretta di 
Segretario della Confederazione 
Generale Italiana del Lavoro ... forse lui, 
oltre all'inginocchiatoio e al dispenser di 
fregature, vanta il ficus 
fantozziano: "Impiegato di 
settima: scrivania in mogano, 
poltroncina in sky o finta 
pelle, telefono, pianta di 
Ficus, simbolo del potere. 
Impiegato di quinta: lampada 
di opalina, piano di cristallo, 
naif jugoslavo alla parete, 
due piante di Ficus. 
Impiegato di prima: quattro 
piante di Ficus, tre telefoni, 
dittafono, sei quadri naif, 
tappeto e moquette per terra. 
Era arrivato fino alla soglia 
della dirigenza, vale a dire: 
serra di piante di Ficus e poltrona in 
pelle umana".

Il quasi­geometra, infatti, ha goduto di 
un cursus honorum d'eccezione ... da 
progressione geometrica ... come il 
virus da marzo 2020 in poi ... 128 256 
512 1024 ... 65536 131072 262144 ... e 
pensare che ha lavorato pochino, come 
ebbe a rilevare velenosamente Sergio 

Chiamparino ... dai sedici ai ventitré? Ai 
venticinque? Poi, a partire dai primi anni 
Ottanta, delegato, mediatore, sensale ... 
sindacale, ovvio ... che per un 
confederato della confederazione del 
lavoro ... suona, come dirlo con tatto? ... 
non so dirlo, in effetti ... diciamo che, 
per similitudine, il fatto rammenta, 
almeno a un cinefilo come me, le 
vantardigie del capitano Geoffrey T. 
Spaulding, interpretato da Groucho 
Marx in Animal crackers (1930). 
Spaulding, indomito e impavido 

esploratore d'Africa, arriva nella 
magione della signora Rittenhouse in 
una portantina recata da quattro negri ... 
rifiutandosi di pagare il pedaggio, come 
sbagliarsi ... e poi, accerchiato dagli 
sguardi ammirati degli astanti, prende a 
raccontare, come Hemingway, le 
durezze del vivere nelle inestricabili e 
perigliose giungle equatoriali: "Appena 
arrivati ... iniziammo da subito una vita 
molto attiva ... la prima mattina ci vide in 
piedi, alle sei: fatta colazione, tornammo 
a letto; alle sette. Andammo avanti così 
per circa tre mesi: fatta una certa 
pratica, tornavamo a letto: alle sei e 
mezza".

Fare il delegato espone alle durezze del 
vivere? Sicuramente. A gastriti feroci, se 
lo si fa con passione. E però, chissà 
perché, tutti lo voglion fare, il 
delegato ... basta imbonire i deleganti ... 
e lì si ha gioco facile poiché se di una 
cosa l'Italia è ricca non è la bauxite, ma 
i cretini.

Occorre ammettere, tuttavia, che 
Landini il suo lavoro lo sa fare: 
"Abbiamo sconfitto il fascismo, non ci 
fanno paura". Addirittura. Abbiamo. Id 
est: egli, Landini, e forse qualcun altro, 
sconfisse il Fascismo ... probabilmente 
l'ha detto senza arrossire, in 
un'ebbrezza maiestatica non 
infrequente in tali soggetti ... lui stesso, 
e forse qualcun altro, fece scappare da 
Roma, a gambe levate, Herbert Kappler 

e i carnefici di via Tasso e della 
pensione Iaccarino ... egli, in quanto 
protomartire della CGIL ... benché il 4 
giugno 1944 la CGIL nemmeno 
esistesse ... dacché venne fondata una 
settimana più tardi, mercé il nimbo di 
santità conferitale dal buon Bruno 
Buozzi, massacrato a La Storta 
assieme ad altri dodici apostoli ... forse 
Maurice Landin si riferiva alla CGL ... 
ma questa, che operava in contumacia, 
poteva sconfiggere ben poco. Ma 
lasciamogliela passare, tanto ormai a 

chi interessa la Storia ...

Qualche anno fa mi lamentavo 
già dei Salvini e dei Landini 
come attori della sinistra e della 
destra ... ora non c'è più 
nemmeno bisogno di recitare 
dato che la scena se la sono 
presa tutta, senza stare a 
gigioneggiare troppo ... il 
soccorso rosso della Meloni sta 
a lì a dire tanto ... il vittimismo, 
ricordiamo, è l'altra faccia della 
psicopatia del Potere ... coniati 
sulla stessa medaglia falsa con 
cui pagheranno il Caronte che ci 

traghetterà all'Inferno ... andate a 
votare, vi prego ...

Per citare, rispettivamente, gli AC/DC e 
i boniniani Electric Wizard: Hell ain't a 
bad place to be e Legalise drugs and 
murder ... In certi giorni, non ci 
crederete, mi diverto ancora.
Alceste

        Adriano Segatori            
Società tossica e sistema spacciatore

   Settimo Sigillo       
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       Linsey Mc Goey         
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Mentre il popolo italiano vive una 
delle crisi economiche più gravi 

del dopoguerra,
la Sinistra radical­chic si straccia le 
vesti per l’affossamento del DDL Zan. 
Politici e intellettuali liberal gridano allo 
scandalo, furiosi contro quei senatori 
del centro­destra che hanno esultato ed 
applaudito in aula al risultato della 
votazione che, di fatto, ha stoppato, il 
disegno di legge, qualificandoli come 
vigliacchi, miserabili, incivili, ignoranti, 
orribili retrogradi. Va ricordato come 
questo disegno di legge, puramente 
ideologico e con finalità liberticide, 
abbia impegnato le Camere per oltre 
due anni, in commissioni parlamentari, 
nelle sedute in aula, alle riunioni dei 
capigruppo, monopolizzando in diversi 
frangenti il dibattito politico, con tira e 
molla, tra emendamenti e discussioni 
interminabili. Ovviamente, l’argomento 
ha tenuto banco per mesi anche nei 
salotti televisivi, come se non ci fossero 
questioni più importante da trattare.

La Sinistra ha accusato i senatori 
contrari di non rappresentare il paese 
reale mentre appare evidente come sia 
proprio la Sinistra a dimostrarsi lontana 
e totalmente scollegata dalla gente 
comune che, vivendo con angoscia il 
presente e preoccupandosi per il futuro, 
non ha mai pensato che questa legge 
rappresentasse una priorità, per di più, 
in piena pandemia.

In realtà, il Covid ha soltanto aggravato 
una situazione economica già molto 
pesante. Dal 2000 il PIL italiano è 
stagnante, con un livello di 
disoccupazionealtissimo, soprattutto tra 
i giovani. Nella fascia di età che va dai 
25 ai 29 anni, una persona su due è 
senza lavoro, il dato più alto in Europa.  
Il tasso di occupazione giovanile 
continua a calare con il passare degli 
anni, diminuiscono i laureati mentre 
aumentano gli abbandoni scolastici.  
Solo il 27,8% degli italiani tra i 30 ed i 
34 anni è laureato mentre la media 
europea si aggira attorno al 40%, 
peggio di noi c’è soltanto la Romania. In 
compenso siamo al primo posto per 
numero dei cosiddetti NEET (Not in 
Employment, Educazione or Training), 
cioè quelli che non studiano e non 
lavorano, circa 2 milioni e nella fascia 
tra i 15 ed i 29 anni, sono praticamente 

uno su quattro con il rischio concreto di 
rimanere definitivamente esclusi dal 
mondo del lavoro. Uomini e donnedi 
oltre  30 anni, senza esperienza o 
competenze specifiche ne sono tagliato 
fuori per sempre.

Il tasso di occupazione dei nostri 
laureati è più basso della media 
europea. Questa drammatica situazione 
spinge molti nostri giovani a lasciare 
l’Italia per cercare fortuna all’estero; nel 
2019, ben 70 mila italiani con meno di 
40 anni sono dovuti partire; dal 2008 al 
2020 sono stati mezzo milione, un terzo 
dei quali laureati. Emigrano perché 
cresciamo poco, non li valorizzato, non 
ci avvaliamo della loro energia e del loro 
talento, non gli diamo prospettive. Si è 
stimato che per far crescere e formare 
un ragazzo nei primi 25 anni di vita ci 
vogliono circa 320 mila euro per cui, in 
12 anni, abbiamo perso 83 miliardi di 
investimenti sui nostri giovani, perdendo 
una formidabile forza lavoro qualificata, 

regalandola a paesi stranieri, soprattutto 
Gran Bretagna e Germania. Ingegneri, 
medici, ostetriche lasciano l’Italia per 
andare ad arricchire, con le loro 
competenze, altre nazioni che 
favoriscono questo tipo di immigrazione 
lasciando a noi il compito di accogliere 
disperati che provengono da regioni 
sottosviluppate.

Oltre a valorizzare poco le nostre 
eccellenze, un'altra carenza da 
addebitare alla classe politica che ha 
governato negli ultimi 50 anni riguarda il 
disinteresse mostrato verso l’istruzione. 
Edifici fatiscenti, attrezzature inesistenti 
oltre ad insegnanti non gratificati e per 
questo, molto spesso, poco motivati. La 
scuola e l’università sono alla base della 
crescita di una nazione ma i nostri 
politici sembra che non se ne rendano 
conto ed ogni riforma della scuola si 
rivela peggiore della precedente, 
l’unicadegna di essere ricordata risale a 
quella di Giovanni Gentile. L’ultimo 
rapporto INVALSI ha evidenziato come 
la metà degli studenti delle scuole 
superiori, non raggiunga la soglia 
minima di competenza in italiano e 
matematica. Il rapporto ISTAT, relativo 
al 2020, evidenzia come il 13,1% degli 
studenti, 543 mila nella fascia di età 
18/24 anni, abbiano abbandonato il 

percorso di studi ed una delle cause 
potrebbe individuarsi nella mancanza di 
certezze di trovare un lavoro che un 
titolo di studio dovrebbe garantire.

Il tasso di disoccupazione giovanile si 
aggira attorno al 30%, mentre coloro 
che trovano lavoro sono, per lo più 
precari, con stipendi bassi, sotto i 10 
mila euro annui e per questo, tra gli 
under 30, uno su due è costretto a 
vivere ancora con i genitori. Da una 
indagine del Consiglio Nazionale dei 
giovani con il supporto di Eures, 
emerge che dopo 5 anni dalla fine degli 
studi, solo il 37,2% ha un lavoro stabile 
mentre la condizione prevalente è 
caratterizzata da un’elevata 
discontinuità lavorativa, la maggioranza 
ha esperienze senza contratto, in molti 
casi sottopagati o pagati meno del 
pattuito mentre il 32,5% degli intervistati 
ha dichiarato di non essere stato pagato 
per il lavoro svolto. Il 12,8  lamenta di 
aver subito molestie o vessazioni.

Molto spesso sono aiutati 
economicamente dalla famiglia. Si 
sposano o vanno a convivere molto 
tardi e solo una percentuale minima può 
permettersi di accendere un mutuo per 
acquistare una casa. Il precariato 
diffuso non lo permette. Fanno meno 
figli e soltanto quando sono sistemati, 
come dimostra la media di età delle 
neo­mamme che si è alzata a trentadue 
anni. Molti di loro invece decidono di 
non averne perché il futuro fa paura e la 
stragrande maggioranza è convinta che 
l’importo dell’assegno delle pensioni 
non consentirà loro di vivere una 
vecchiaia dignitosa.

Secondo il CENSIS, la metà dei 
giovani  vive una condizione socio – 
economica peggiore di quella vissuta 
dai loro genitori alla stessa età e questo 
rappresentata un vero e proprio atto di 
accusa alla politica, anche se molto 
spesso sono i politici stessi a 
“rimproverarli” scaricandosi dalle loro 
responsabilità. Nel 2007, l’allora 
ministro dell’economia Padoa­
Schioppa, riferendosi ai trentenni che 
ancora vivevano con i genitori, li definì 
sprezzantemente “bamboccioni”. Di 
recente Mattarella ha invitato i giovani a 
impegnarsi, a non tirarsi indietro, ad 
accettare il rischio di mettersi in gioco. 

MMaarriioo  PPoorrrriinnii  

Generazione tradita   
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Appare paradossale come un ministro o 
un presidente della repubblica si 
permettano di sbertucciare o lanciare 
accuse, neanche troppo velate, di 
pigrizia e scarso coraggio, verso coloro 
che sono vittime dell’inettitudine di chi si 
permette di giudicarli e condannarli. 
Appartengono ad una casta privilegiata 
della quale fanno parte parenti ed amici 

che ottengono lavori o incarichi 
prestigiosi con il solo ed unico merito di 
essere raccomandati dal potente di 
turno e si permettono di pontificare e 
bacchettare i comuni mortali.

Sul banco degli accusati dovrebbero 
invece salire loro, i politici, rei di aver 
perpetrato un vero e proprio atto di 

tradimento nei confronti di un’intera 
generazione. La loro condanna, almeno 
dal punto di vista morale, è senza 
appello!
Mario Porrini
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Il recente burrascoso ritiro 
dall’Afghanistan e il progressivo 

disimpegno statunitense
hanno riproposto all’Unione Europea di 
ripensare la propria politica estera e di 
difesa. A tal riguardo, è ripreso il 
dibattito su come l’Europa possa 
affermarsi come attore geopolitico, 
facendo corrispondere al suo peso 
economico, quello diplomatico e perché 
no, anche quello, potenzialmente, 
militare. L'Alto rappresentante Ue per la 
Politica estera, Josep Borrell, ha 
recentemente dichiarato che si sta 
lavorando ad una proposta per istituire 
una forza militare comune, anche se 
“non c'è ancora unanimità” tra gli Stati 
membri.
In merito va detto, che il disaccordo tra i 
Paesi trae origine dal rapporto con gli 
Stati Uniti e, più segnatamente, con la 

Nato (il Patto di Alleanza Atlantico).
Da anni, infatti, su tale specifico aspetto 
si confrontano la visione francese che 
vorrebbe tale forza europea come 
indipendente e quella più moderata, a 
conduzione italo/tedesca, che la 
interpreta come un “rafforzamento 
europeo dell’alleanza atlantica”.
NNeell  ppaassssaattoo  eedd  aanncchhee  ppiiùù  rreecceenntteemmeennttee  
llaa  FFrraanncciiaa  hhaa  aavvaannzzaattoo  ll’’iiddeeaa  ddeellllaa  
ccrreeaazziioonnee  ddii  ““uunn  vveerroo  eesseerrcciittoo  eeuurrooppeeoo””,,  
mmaa  aa  ttaall  pprrooppoossiittoo  ssii  èè  aacccceessoo  uunn  vviivvaaccee  
ddiibbaattttiittoo  cchhee  hhaa  eevviiddeennzziiaattoo  llee  
ddiivveerrggeennzzee  ttrraa  ggllii  SSttaattii  mmeemmbbrrii..  NNoonn  èè  
ddaa  ssoottttoovvaalluuttaarree,,  ppooii,,  llaa  ddeecciissaa  pprreessaa  ddii  
ppoossiizziioonnee  ddeellllaa  PPrreessiiddeennttee  ddeellllaa  
CCoommmmiissssiioonnee  UUEE,,  UUrrssuullaa  vvoonn  ddeerr  
LLeeyyeenn,,  sseeccoonnddoo  llaa  qquuaallee  ll’’UUnniioonnee  
EEuurrooppeeaa  nnoonn  ppoottrràà  mmaaii  eesssseerree  
uunn’’aalllleeaannzzaa  mmiilliittaarree  iinn  qquuaannttoo,,  ppeerr  
pprroovvvveeddeerree  aa  ttaallee  eessiiggeennzzaa,,  eessiissttee  ggiiàà  
llaa  NNaattoo..
AAdd  aavvvviissoo  ddeelllloo  ssccrriivveennttee  iill  ppuunnttoo  nnooddaallee  
nnoonn  èè  ttaannttoo  ll’’eesseerrcciittoo  eeuurrooppeeoo..  IIll  vveerroo  
nnooddoo  ddaa  sscciioogglliieerree  èè  aa  ccoossaa  sseerrvvaa  uunn  
eesseerrcciittoo  eeuurrooppeeoo,,  aa  ccoossaa  sseerrvvaa  uunnaa  
ddiiffeessaa  ccoommuunnee  sseennzzaa  ll’’eessiisstteennzzaa  ddii  
uunn’’eeffffeettttiivvaa  ppoolliittiiccaa  eesstteerraa  ccoommuunnee  
eeuurrooppeeaa..
FFaattttaa  ttaallee  pprriimmaarriiaa  ee  ffoonnddaammeennttaallee  
oosssseerrvvaazziioonnee,,  ccii  ssii  ddoommaannddaa  ssuu  qquuaallee  
ssaarràà  iill  rruuoolloo  ddeellll’’EEuurrooppaa  ppeerr  ii  pprroossssiimmii  
aannnnii??  CCii  ssii  iinntteerrrrooggaa,,  iinn  ddeeffiinniittiivvaa,,  ““ssuu  
ccoossàà  vvoogglliiaa  ffaarree  ddaa  ggrraannddee””  ll’’UUnniioonnee  
EEuurrooppeeaa??  VVoorrrràà  ccoonnttaarree  ddaavvvveerroo  
qquuaallccoossaa  nneelllloo  sscceennaarriioo  iinntteerrnnaazziioonnaallee??  
IIll  ddiibbaattttiittoo,,  ccoonn  llee  ddiiffffeerreennttii  ppoossiizziioonnii  
ppoossttee  iinn  ccaammppoo,,  rreessttaa  aappeerrttoo  ee,,  

eevviiddeenntteemmeennttee,,  aassssuummee  uunnaa  vvaalleennzzaa  
ttuuttttaa  ppoolliittiiccaa..

GGllii  sscceennaarrii

L’ormai prossimo semestre di 
Presidenza di turno dell’UE, a 
conduzione francese, potrebbe 
imprimere al dibattito una spinta 
particolare. Ma verso quale direzione? 
Verso quali obiettivi?
Recentemente Macron si è schierato a 
favore della proposta italiana di 
coinvolgere il G20 in un coordinamento 
internazionale sul tema. Il possibile 
allineamento tra Roma e Parigi ­ anche 
alla luce della transizione politica in 
Germania ­ potrebbe essere 
assecondato dalla presidenza di turno 
francese dell'Ue a gennaio. L'Unione ha 
“imparato a proprie spese” dalla crisi in 

Afghanistan e non solo, la necessità di 
costruire la propria capacità difensiva, 
ha dichiarato Thierry Breton, 
Commissario per il mercato interno. A 
detta dell’alto esponente, la difesa 
comune “non appare più facoltativa” e 
l’Unione Europea deve poter essere in 
grado di gestire crisi e missioni militari 
in “piena autonomia”.
Ciò posto, allorquando si tratta di difesa 
comune però, l'Unione deve registrare 
tutta una lunga storia di false partenze e 
si avanzano legittimi dubbi riguardo a 
tale prossima chance.

LLaa  ddiiffeessaa  ccoommuunnee  eeuurrooppeeaa,,  
uunn’’aalltteerrnnaattiivvaa  aallllaa  NNaattoo??

Secondo molti, la forza di difesa 
europea non deve essere intesa come 
alternativa alla Nato. Si tratta di mettere 
l’Unione nelle condizioni di intervenire 
allorquando ve ne sia importante ed 
urgente bisogno.
È paradossale, tuttavia, che nel 
complesso, i 27 Stati membri spendano 
per la difesa comune tanto quanto 
Russia e Cina, sebbene l’Unione 
Europea manchi del necessario 
coordinamento così come delle 
capacità logistiche per sostenere 
operazioni militari all'estero senza 
l'ausilio degli USA.

Per far fronte a ciò, in ambito europeo, 
si va facendo strada l’ipotesi di istituire 
una ffoorrzzaa  ddii  rreeaazziioonnee  rraappiiddaa di almeno 
5mila unità.

SSuull  pprrooggeettttoo,, tuttavia,,  ppeessaannoo  llee  
ddiissttaannzzee  ttrraa  ggllii  SSttaattii  mmeemmbbrrii,,  ccoommee  nneell  
ccaassoo  ddeellllee  NNaazziioonnii  bbaallttiicchhee,,  lleeggaattee  aa  ffiilloo  
ddooppppiioo  ccoonn  llaa  NNaattoo,,  ee  lloo  sscceettttiicciissmmoo  ddii  
aallccuunnii  PPaaeessii  ddeellll’’EEuurrooppaa  oorriieennttaallee..
A sostenere con forza l'iniziativa c’è, 
invece, la Germania che ha evocato il 
ricorso all''aarrttiiccoolloo  4444  ddeell  TTrraattttaattoo  ddii  
LLiissbboonnaa. Tale articolo, com’è noto, 
consente a un gruppo di Stati membri 
che lo desiderano di mettersi insieme e 
di andare avanti a maggioranza, senza 
la necessità di raggiungere il consenso 
unanime (ccooooppeerraazziioonnee  rraaffffoorrzzaattaa).
Va detto che anche tale aspetto, quello 
appunto dell’unanimità del consenso, 
ha inciso sulla politica estera europea, 
contribuendo a paralizzandola spesso e 
volentieri. Ma ciò non può costituire né 
un’attenuante, né un paravento di tipo 
giuridico dietro al quale nascondersi.

LL’’aaccccuussaa  cchhee  ggiiuussttaammeennttee  vviieennee  mmoossssaa  
aallll’’UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa,,  èè  qquueellllaa  ddii  nnoonn  
aavveerree  uunnaa  vveerraa  ppoolliittiiccaa  eesstteerraa  ccoommuunnee,,  
uunnaa  ssttrraatteeggiiaa  ccoonnddiivviissaa  ssuulllloo  ssccaacccchhiieerree  
iinntteerrnnaazziioonnaallee,,  uunnaa  mmaannccaannzzaa  ddii  
pprrooggeettttuuaalliittàà  aanncchhee  ddiipplloommaattiiccaa,,  uunnaa  
vviissiioonnee  ggeenneerraallee  ssuull  rruuoolloo  cchhee  ll’’EEuurrooppaa  
ddeevvee  aassssuummeerree  nneell  mmoonnddoo..

Ad ogni modo, il progetto di una forza di 
difesa comune sarà presentato intorno 
alla metà di novembre. Toccherà poi, 
forse alla Francia il compito di porre in 
essere quelle azioni atte a realizzarla.  
FFrraanncciiaa  cchhee,,  ccoommee  ggiiàà  eessppoossttoo,,  èè  ddaa  
sseemmpprree  ttrraa  ii  mmaaggggiioorrii  ffaauuttoorrii  rriigguuaarrddoo  
aallllaa  nneecceessssiittàà  ddii  rriippeennssaarree  ll’’aattttuuaallee  
qquuaaddrroo  ddeellll’’AAlllleeaannzzaa  AAttllaannttiiccaa,,  PPaaeessee  
cchhee  ddaa  ggeennnnaaiioo  aassssuummeerràà  llaa  
PPrreessiiddeennzzaa  ddii  ttuurrnnoo  ddeellll’’UUnniioonnee  
EEuurrooppeeaa  eedd  uunniiccoo  SSttaattoo  UUee,,  ddooppoo  llaa  
BBrreexxiitt,,  aa  sseeddeerree  aall  CCoonnssiigglliioo  ddii  
SSiiccuurreezzzzaa  ddeellll’’OOnnuu..

NNeecceessssiittàà  ddii  ““aauuttoonnoommiiaa  ssttrraatteeggiiccaa””??

La sfida sarà comunque quella appena 
sopra accennata:  ttrroovvaarree  uunnaa  
ccoommuunnaannzzaa  ddii  vveedduuttee  ee  mmaaggaarrii  cceerrccaarree  
ddii  sscchhiivvaarree  ll’’iinntteennzziioonnee  dd’’oollttrraallppee  ddii  
ccoonndduurrrree  iinn  ssoolliittaarriiaa  llaa  ddeeffiinniizziioonnee  ddeellllaa  
ssttrraatteeggiiaa..  IIll  ccaassoo  ddeellllaa  ccrriissii  iinn  LLiibbiiaa,,  ddii  
ccuuii  aannccoorraa  ppaagghhiiaammoo  ggllii  eeffffeettttii  iinn  tteerrmmiinnii  
ddii  aapppprroovvvviiggiioonnaammeennttoo  ddeellllee  rriissoorrssee  
eenneerrggeettiicchhee,,  ddii  aauummeennttoo  eessppoonneennzziiaallee  
ddeellll’’iimmmmiiggrraazziioonnee  ccllaannddeessttiinnaa  ee  iinn  
ggeenneerraallee  ddii  ggeeooppoolliittiiccaa  ((ee  nnoonn  ssoolloo)),,  hhaa  
mmoossttrraattoo  qquuaannttoo  ddiivveerrggeennttii  ppoossssaannoo  

  
L'Europa alla ricerca di una difesa comune 

MMaarrcceelllloo  AAuussttiinnii
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eesssseerree  ggllii  iinntteerreessssii  iinn  ccaammppoo  ttrraa  ggllii  SSttaattii  
eeuurrooppeeii..
Occorre anche evidenziare che la 
creazione del  FFoonnddoo  eeuurrooppeeoo  ddii  DDiiffeessaa 
(Edf) ha mostrato quanto produttivo 
possa essere l’allineamento dei 
maggiori Paesi dell’Ue anche su un 
tema così delicato. Francia, Germania, 
Italia e Spagna hanno tutte lavorato per 
dare spinta al progetto, concretizzatosi, 
negli anni, in diversi strumenti attuativi.
Definito il fondo ­ con un budget di 7,9 
miliardi di euro per sette anni ­ è già 
partita però, e vien da aggiungere come 
al solito, la “corsa” degli Stati membri 
per assicurarsi le sue risorse.

UUnnaa  ccoommppeettiizziioonnee  ttrraa  PPaaeessii  cchhee  
ppoottrreebbbbee,,  iinn  aassssoolluuttoo,,  aanncchhee  aassssuummeerree  
tteerrmmiinnii  ppoossiittiivvii,,  iinnnneessccaannddoo  uunn  cciirrccoolloo  
vviirrttuuoossoo  ddii  iinnvveessttiimmeennttii,,  mmaa  cchhee  ppiiùù  
vveerroossiimmiillmmeennttee  ssii  ttrraammuutteerràà  aadd  uunnaa  
ccoorrssaa  aaggllii  ““aaccccaappaarrrraammeennttii””  ddeellllee  
rriissoorrssee  ddaa  ppaarrttee  ddeeggllii  SSttaattii  
mmeemmbbrrii,,  llaasscciiaannddoo  iinnssoolluuttoo  iill  
pprroobblleemmaa  ddeellllaa  ccoommuunnee  
ssttrraatteeggiiaa  eeuurrooppeeaa  ee  aaccuueennddoo  
sseemmmmaaii,,  eeggooiissmmii,,  ffrraattttuurree,,  
ddiivviissiioonnii  ee  rriisseennttiimmeennttii  pprreesseennttii  
ee  ffuuttuurrii..

La “lezione afgana”, dovrebbe 
rappresentare per l’Unione 
europea un nuovo monito e 
dovrebbe contribuire a far 
compiere il famoso ed 
auspicato salto di qualità 
nell’approccio alla difesa 
comune e nella gestione delle 
situazioni di crisi ed emergenziali, 
atteso che llaa  ddéébbââccllee  iinn  AAffgghhaanniissttaann  
nnoonn  hhaa  ccoonnnnoottaattii  eesscclluussiivvaammeennttee  
mmiilliittaarrii,,  mmaa  èè  aanncchhee  uunnaa  ssccoonnffiittttaa  
ppoolliittiiccaa  ppeerr  ll’’EEuurrooppaa  ee  ppeerr  ll’’OOcccciiddeennttee  iinn  
ggeenneerraallee  ee  cchhee  ssii  ppoonnee  iinn  rreellaazziioonnee  
aallll’’eennuunncciiaattoo  eedd  eevviiddeennttee  aarrrreettrraammeennttoo  
ddeeggllii  SSttaattii  UUnniittii  ddaa  ddeetteerrmmiinnaattii  sscceennaarrii  ee  
ssuullllaa  lloorroo  ccoonncceennttrraazziioonnee  ssuu  aarreeee  ee  tteemmii  
ddii  ppiiùù  ddiirreettttoo  iinntteerreessssee,,  AAssiiaa­­PPaacciiffiiccoo  ssuu  
ttuuttttii..

LLaa  nneeww  ddeeaallss  aammeerriiccaannaa  èè  nnoottaa  ddaa  
tteemmppoo,,  mmaa  ttrroovvaa  oorraa  mmaaggggiioorree  
eevviiddeennzzaa,,  aaccccoommppaaggnnaattoo  ddaallllaa  rriicchhiieessttaa  
eesspplliicciittaa  ddii  WWaasshhiinnggttoonn  aaggllii  aalllleeaattii  
eeuurrooppeeii  ddii  aassssuummeerrssii  mmaaggggiioorrii  
rreessppoonnssaabbiilliittàà  nneeii  tteeaattrrii  aa  lloorroo  vviicciinnii,,  aa  
ppaarrttiirree  ddaa  MMeeddiitteerrrraanneeoo,,  nnoorrdd  AAffrriiccaa  ee  
MMeeddiioo  OOrriieennttee..

IIll  ddaattoo  èè  cchhee  ppeerr  ggaarraannttiirree  llaa  ssuuaa  ddiiffeessaa,,  
ll''EEuurrooppaa  nnoonn  ppuuòò  ppiiùù  ccoonnttaarree  ssoolloo  
ssuullll''oommbbrreelllloo  ddeellllaa  NNaattoo,,  ccoonnssiiddeerraattoo  
ppeerraallttrroo  cchhee  aallll’’iinntteerrnnoo  ddeellll’’AAlllleeaannzzaa,,  ccii  
ssoonnoo  PPaaeessii  cchhee,,  ccoommee  llaa  TTuurrcchhiiaa,,  hhaannnnoo  
iinntteerreessssii  ssttrraatteeggiiccii  ddiissttiinnttii  ee  bbeenn  ddiissttaannttii  

ddaa  qquueellllii  ddeeii  2277..

PPeerr  ccoonncclluuddeerree  qquueessttaa  bbrreevvee  aannaalliissii,,  
ooccccoorrrree  rriiccoorrddaarree  cchhee  ppeerr  ii  ppaaddrrii  
ccoossttiittuueennttii  ddeellll’’EEuurrooppaa,,  ll’’iiddeeaa  ddeellllaa  
CCoommuunniittàà  eeuurrooppeeaa  ddii  ddiiffeessaa  cc’’eerraa  ee  
rriissppoonnddeevvaa  aallllaa  pprriimmaarriiaa  eessiiggeennzzaa  ddii  
eevviittaarree,,  ddaa  uunn  llaattoo  ccoonnfflliittttii  ttrraa  ii  ppooppoollii  
eeuurrooppeeii  ee,,  ddaallll’’aallttrroo,,  llaa  ddiiffeessaa  ccoommuunnee  
ccoonnttrroo  eevveennttuuaallii  nneemmiiccii..

Ad ostacolarla a tutt’oggi, e per molti 
versi, è stata anche la riluttanza degli 
Stati membri ad aderire al principio di 
cessione di sovranità (nazionale) a 
vantaggio di una sovranità comune 
europea, così come già avvenuto per 
altri ambiti: quello economico, quello 
della moneta unica, quello in corso di 
realizzazione, ad esempio, in campo 
fiscale, seppure tra mille resistenze e 
mille complessità.

UUnn  nnooddoo  ggoorrddiiaannoo  ddiiffffiicciillee  ddaa  ddiissttrriiccaarree,,  
ddaa  sscciioogglliieerree,,  ssuull  qquuaallee  iinnssiissttoonnoo  
mmoollttiissssiimmii  eelleemmeennttii,,  ttaannttiissssiimmee  vvaarriiaabbiillii  
ddii  ccuuii  tteenneerr  ccoonnttoo..  TTaannttiissssiimmee  ppoossiizziioonnii  
ttrraa  SSttaattii  mmeemmbbrrii,,  aa  vvoollttee  aanncchhee  mmoollttoo  
ddiissttaannttii,,  ttaannttee  ddiivveerrggeennttii  ssttrraatteeggiiee  eedd  
aalllleeaannzzee,,  ddiiffffeerreennttii  iinntteerreessssii  eeccoonnoommiiccii  ee  
mmoonneettaarrii,,  ddiiffffeerreennzzee  ttrraa  PPaaeessii  rriigguuaarrddoo  
aaii  ppiiaannii  ddii  ssvviilluuppppoo  iinndduussttrriiaallee  ee  
ccoommmmeerrcciiaallee,,  ddiiffffeerreennzzee  iinn  oorrddiinnee  aallllaa  
lloorroo  ccoommppoossiizziioonnee  ssoocciiaallee,,  aall  mmooddoo  ddii  
ppeennssaarree  ee  aaggllii  ssttiillii  ddii  vviittaa..  EE  ppooii,,  vveecccchhiiee  
rruuggggiinnii  mmaaii  ssooppiittee,,  pprreeggiiuuddiizzii,,  aattaavviicchhee  
aannttiippaattiiee  ……  ..  QQuueessttoo,,  ppuurrttrrooppppoo,,  iill  
qquuaaddrroo  ddeell  nnoossttrroo  vveecccchhiioo  CCoonnttiinneennttee..

QQuuaallccuunnoo  rriittiieennee  cchhee  llaa  ssoolluuzziioonnee  aallllaa  
ccrriissii  ddeell  ““mmooddeelllloo  eeuurrooppeeoo””  ssttiiaa  pprroopprriioo  
iinn  qquueessttoo::  nneellll’’aalllloonnttaannaarrssii  ddaaggllii  eeggooiissmmii  
nnaazziioonnaallii  iinntteerrnnii  ee  ttoorrnnaarree  aaii  pprriinnccììppii  cchhee  
hhaannnnoo  ggaarraannttiittoo  aall  VVeecccchhiioo  CCoonnttiinneennttee  
ppiiùù  ddii  sseettttaanntt’’aannnnii  ddii  ppaaccee..  CCii  ppiiaaccee  
ccrreeddeerrlloo……..,,  mmaa  ssaappppiiaammoo  
ppeerrffeettttaammeennttee  cchhee  nnoonn  èè  ccoossìì  ee  cchhee  ttaallii  
aaffffeerrmmaazziioonnii,,  aall  ddii  llàà  ddii  uunnaa  ppaarrttee  ddii  eessssee  
pprrooffeerriittee  iinn  ssiiccuurraa  bbuuoonnaa  ffeeddee,,  ppoossssoonnoo  
rraapppprreesseennttaarree  uunn  ccoommooddoo  aalliibbii,,  

ddiissssiimmuullaattoorriioo  ddii  aallttrree  vveerriittàà,,  ddii  aallttrree  
rreeaallttàà..
NNoonn  ppoossssiiaammoo,,  iinnffaattttii,,  nnoonn  rriilleevvaarree,,  
nnoossttrroo  mmaallggrraaddoo,,  ccoommee  ll’’aattttuuaallee  UUnniioonnee  
EEuurrooppeeaa  ssiiaa  ll’’eesspprreessssiioonnee  aauutteennttiiccaa  ­­  
oosseerreemmoo  ddiirree  ddii  aauuttoommaattiiccoo  rriifflleessssoo  ­­  
ddeellllaa  ddiissggrreeggaazziioonnee  aattttuuaallee  ddeellllee  vvaarriiee  
rreeaallttàà  nnaazziioonnaallii,,  ddeellllee  ccoonnttrraaddddiizziioonnii  
ddeellllee  nnoossttrree  ssoocciieettàà,,  ddeeii  nnoossttrrii  ssiisstteemmii  
ssoocciioo­­eeccoonnoommiiccii,,  ddeeii  nnoossttrrii  mmooddeellllii  ee  ssttiillii  
ddii  vviittaa..

^ ^ ^

SSoolloo  ppeerr  cchhii  vvoolleessssee  aapppprrooffoonnddiirree..

LLaa  bbaassee  ggiiuurriiddiiccaa  ee  ll’’aattttuuaallee  qquuaaddrroo  
ggiiuurriiddiiccoo  ddii  rriiffeerriimmeennttoo  ddeellllaa  ddiiffeessaa  
ccoommuunnee..
Il Trattato di Lisbona, noto anche come 
trattato sull'Unione europea (TUE) del 
2009, definisce il quadro generale della 
politica di sicurezza e di difesa comune 

((PPSSDDCC).
L'articolo 41 del TUE, definisce 
il finanziamento della PESC e 
della PSDC. Gli articoli dal 42 
al 46, i protocolli 1, 10 e 11 e le 
dichiarazioni 13 e 14, 
contengono ulteriori 
informazioni su tale politica.
Le innovazioni presenti nel 
predetto Trattato di Lisbona 
hanno consentito di migliorare 
la coerenza politica della 
PSDC.

LL''aallttoo  rraapppprreesseennttaannttee  
ddeellll''UUnniioonnee  ppeerr  ggllii  aaffffaarrii  eesstteerrii  ee  

llaa  ppoolliittiiccaa  ddii  ssiiccuurreezzzzaa,,  cchhee  eesseerrcciittaa  
aanncchhee  llaa  ffuunnzziioonnee  ddii  vviicceepprreessiiddeennttee  
ddeellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  eeuurrooppeeaa  ((ll''AARR//VVPP)),, 
riveste il ruolo istituzionale principale. 
Dirige il Servizio europeo per l'azione 
esterna (SSEEAAEE), presiede il Consiglio 
"Affari esteri" nella configurazione 
"Ministri della difesa" (organo 
decisionale della PSDC dell'UE) e dirige 
l'Agenzia europea per la difesa (AAEEDD).

L’alto rappresentante (AR/VP), ruolo 
attualmente ricoperto da Josep Borrell, 
generalmente presenta agli Stati 
membri le proposte di decisione relative 
alla PSDC.

LLaa  ppoolliittiiccaa  ddii  ssiiccuurreezzzzaa  ee  ddii  ddiiffeessaa  
ccoommuunnee  ((PPSSDDCC))  ddeeffiinniissccee  iill  qquuaaddrroo  
ddeellllee  mmiissuurree  ddeellll''UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa  nneell  
sseettttoorree  ddeellllaa  ddiiffeessaa  ee  ddeellllaa  ggeessttiioonnee  
ddeellllee  ccrriissii,,  ccoommpprreessii  llaa  ccooooppeerraazziioonnee  ee  iill  
ccoooorrddiinnaammeennttoo  iinn  mmaatteerriiaa  ddii  ddiiffeessaa  ttrraa  
ggllii  SSttaattii  mmeemmbbrrii..  PPaarrttee  iinntteeggrraannttee  ddeellllaa  
ppoolliittiiccaa  eesstteerraa  ee  ddii  ssiiccuurreezzzzaa  ccoommuunnee  
ddeellll''UUnniioonnee  ((PPEESSCC)),,  llaa  PPSSDDCC  hhaa  ddaattoo  
oorriiggiinnee  aa  ssttrruuttttuurree  ppoolliittiicchhee  ee  mmiilliittaarrii  
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iinntteerrnnee  aallll’’UUnniioonnee  EEuurrooppeeaa..

DDiissppoossiizziioonnii  rreellaattiivvee
aallllaa  PPSSDDCC  pprreevviissttee  ddaall  TTrraattttaattoo

Le decisioni relative alla PSDC sono 
adottate dal Consiglio europeo e dal 
Consiglio dell'Unione europea (articolo 
42 TUE).  TTaallii  ddeecciissiioonnii  ssoonnoo  aaddoottttaattee  
aallll''uunnaanniimmiittàà, tranne per alcune 
significative eccezioni inerenti all'AED 
(articolo 45 TUE) e alla cooperazione 
strutturata permanente (PESCO, 
articolo 46 TUE) che prevedono 
l'adozione a maggioranza.

IIll  ttrraattttaattoo  ddii  LLiissbboonnaa  hhaa  iinnttrrooddoottttoo  iill  

ccoonncceettttoo  ddii  ppoolliittiiccaa  eeuurrooppeeaa  ddeellllee  
ccaappaacciittàà  ee  ddeeggllii  aarrmmaammeennttii (articolo 42, 
paragrafo 3, TUE)  ee  hhaa  iissttiittuuiittoo  uunn  
ccoolllleeggaammeennttoo  ttrraa  llaa  PPSSDDCC  ee  llee  aallttrree  
ppoolliittiicchhee  ddeellll''UUnniioonnee,,  pprreevveeddeennddoo,,  oovvee  
nneecceessssaarriioo,,  uunnaa  ccoollllaabboorraazziioonnee  ttrraa  
ll''AAEEDD  ee  llaa  CCoommmmiissssiioonnee (articolo 45, 
paragrafo 2, TUE). Tale aspetto riguarda 
in particolare le politiche dell'Unione in 
materia di ricerca, industria e spazio.
IInnoollttrree,,  ll''aarrttiiccoolloo  2211  TTUUEE  rriiccoorrddaa  cchhee  iill  
mmuullttiillaatteerraalliissmmoo  èè  iill  ffuullccrroo  ddeellll''aazziioonnee  
eesstteerrnnaa  ddeellll''UUEE..  EEssssoo  ccoommpprreennddee  llaa  
ppaarrtteecciippaazziioonnee  ddeeii  ppaarrttnneerr  aallllee  mmiissssiioonnii  
ee  aallllee  ooppeerraazziioonnii  PPSSDDCC  nnoonncchhéé  llaa  
ccoollllaabboorraazziioonnee  iinn  uunnaa  sseerriiee  ddii  qquueessttiioonnii  
ccoonnnneessssee  aallllaa  ssiiccuurreezzzzaa  ee  aallllaa  ddiiffeessaa..

L'UE partecipa a vari tavoli di lavoro 
internazionali ai fini di un maggior 
coordinamento e una maggiore 
cooperazione, in particolare con le 
Nazioni Unite e l'Organizzazione del 
Trattato del Nord Atlantico (NATO), 
nonché, con l'Unione africana, il G5 
Sahel, l'Organizzazione per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa e 
l'Associazione delle Nazioni del Sud­Est 
Asiatico.
DDaallll''eennttrraattaa  iinn  vviiggoorree  ddeell  ttrraattttaattoo  ddii  
LLiissbboonnaa,,  llaa  PPSSDDCC  èè  nnootteevvoollmmeennttee  
ccaammbbiiaattaa,,  ssiiaa  ssoottttoo  iill  pprrooffiilloo  ppoolliittiiccoo  cchhee  
iissttiittuuzziioonnaallee..
Marcello Austini

1) L’esito delle elezioni politiche in 
Germania ha espresso una sostanziale 
continuità rispetto alla linea Merkel. 
Fisiologico è stato il calo dei cristiano – 
democratici, ma la probabile nuova 
coalizione di governo (SPD – Verdi – 
Liberali), fa presagire una linea centrista 
atta a garantire sicurezza e stabilità. C’è 
comunque da rilevare una 
frammentazione tra le forze politiche 
rappresentate al Bundestag. SPD e 
CDU­CSU in totale non raggiungono il 
50% (erano complessivamente i 2/3 del 
parlamento). E’ la fine del bipolarismo. 
Subentrerà un governo di coalizione 
debole. Non si avvertono dunque anche 
in Germania, col declino dei partiti 
tradizionali, i sintomi di una crisi della 
rappresentatività politica e della 
governabilità di un sistema liberal – 
democratico peraltro già in avanzato 
stato di decomposizione in altri paesi?

Naturalmente. Ormai in tutto il 
cosiddetto Occidente si assiste a una 
divaricazione sempre più accentuata tra 
le popolazioni e le classi politiche 
chiamate a portare avanti a livello 
istituzionali le istanze provenienti dalla 
base della società. I partiti, in 
particolare, manifestano una 
sostanziale incapacità di rispondere 
efficacemente ai problemi e alle sfide 
poste da una contemporaneità 
complessa e in continuo mutamento 
perché ancorati a categorie e schemi 
interpretativi profondamente inadeguati. 

In seguito al crollo dell’Unione 
Sovietica, si è assistito a un rapidissimo 
processo di appiattimento di tutte le 
forze politiche su posizioni di stampo 
neoliberale, implicanti la drastica 
riduzione del ruolo e delle prerogative 
dello Stato da attuare mediante 
l’applicazione di riforme 
macroeconomiche ispirate al dogma 
dell’austerità. Il fenomeno si è rivelato 
particolarmente accentuato in 
riferimento ai movimenti ex socialisti, la 
cui retorica progressista combinata agli 
storici, consolidatissimi collegamenti 
con il mondo sindacale li ha resi più 
“efficienti” nel tagliare i bilanci sociali e 
nello smantellare i diritti dei lavoratori. 
Rispetto a ciò, un ruolo di primissimo 
piano è stato indubbiamente giocato 
proprio dall’Spd, che sotto la guida di 
Gerhard Schröder introdusse il 
cosiddetto “Piano Hartz”, un vasto 
programma di razionalizzazione del 
mercato del lavoro che identificava 
nell’incremento della flessibilità e nella 
moderazione salariale (da cui la 
proliferazione dei cosiddetti mini­job, 
lavori part­time retribuiti meno di 500 
euro al mese) i presupposti necessari a 
riadattare alle condizioni 
contemporanee la strategia 
neomercantilista messa a punto dagli 
stessi socialdemocratici negli anni ’70. 
L’ormai nota “alleanza per 
l’occupazione” siglata tra il governo i 
sindacati attribuiva grande rilevanza alle 
rendite azionarie – e quindi agli “umori” 

dei mercati finanziari –, oltre a 
conformare il sistema pensionistico 
tedesco al modello dei grandi fondi 
vigente negli Stati Uniti e a ridurre i 
contributi sociali a carico delle imprese 
trasferendone una parte piuttosto 
consistente sulle spalle dello Stato.

2) Il voto in Germania ha avuto un 
andamento assai differenziato su base 
regionale. Specie tra le due ex 
Germanie. La riunificazione tedesca 
non si è mai compiutamente realizzata? 
Inoltre, occorre constatare l’accentuarsi 
progressivo del regionalismo, già 
evidenziatosi nella gestione della 
pandemia. Il regionalismo è 
l’espressione delle notevoli 
diseguaglianze in termini di sviluppo e 
benessere esistenti tra i laender 
tedeschi. Anche in Germania quindi si 
espande il virus localista – 
secessionista delle piccole patrie, già 
diffuso in Europa (Spagna e Gran 
Bretagna sono stati prossimi alla 
dissoluzione), che potrebbe condurre 
fatalmente alla dissoluzione sia degli 
stati che dell’Europa stessa?

La Germania denota un livello di 
disomogeneità interna sotto molti 
aspetti superiore a quello che 
contraddistingue l’Italia. Già nel 2017, 
stando ai dati forniti dalla relazione sullo 
stato dell’unificazione relativa a 
quell’anno, il tasso di disoccupazione 
nelle aree orientali si attestava al 7,6%, 

La Germania post ­ Merkel 

e le nuove strategie geopolitiche americane 

 Intervista di Luigi Tedeschi a Giacomo Gabellini, autore del libro “Weltpolitik, la 
continuità economica e strategica della Germania” Edizioni goWare, 2019
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a fronte del 5,3% registrato nel resto 
della Germania. Sempre nello stesso 
anno, ben 6 milioni di lavoratori 
tedeschi dell’est (4,2 milioni a tempo 
pieno e 1,8 part­time) erano stati 
destinatari di sussidi sociali perché i 
loro salari non risultavano sufficienti a 
coprire le spese minime. Le statistiche 
relative al 2016 avevano invece rivelato 
che nonostante gli abitanti dei Länder 
orientali risultassero mediamente più 
istruiti e residenti in aree dalle 
condizioni ambientali migliori, i loro 
punteggi erano i peggiori in assoluto per 
quanto concerne il lavoro e la salute. 
Né va inoltre dimenticato 
che i sei Länder di cui si 
componeva la Germania 
orientale esibiscono 
attualmente livelli di 
ricchezza da sei a dieci 
volte inferiori rispetto ai 
tre Stati federali più 
benestanti, vale a dire 
Nordreno­Westfalia, 
Baviera e Baden­
Württemberg. A loro 
volta, questi ultimi 
dispongono di una 
ricchezza doppia rispetto ad Assia e 
Bassa Sassonia, loro due più immediati 
inseguitori. Il divario interno si manifesta 
anche per quanto concerne il cruciale 
settore degli investimenti in ricerca, che 
vede la Baviera stanziare quanto 
Spagna, Portogallo e Grecia messi 
assieme, il Baden­Württemberg quanto 
l’Italia, e la sola Berlino quanto l’intera 
Polonia. Anche in questo caso, la 
distanza dei Länder dell’est è abissale. 
Coniugandosi con gli effetti sociali 
generati dalla politica migratoria portata 
avanti dal governo guidato da Angela 
Merkel a partire dal 2016, il 
deterioramento politico, economico e 
sociale che interessa le aree orientali 
della Bundesrepublik ha creato le 
condizioni feconde non solo per 
l’incrinatura dello storico patto di 
collaborazione tra le due anime 
democristiane del Paese (quella renana 
riconducibile a Konrad Adenauer e 
quella bavarese discendente da Franz 
Josef Strauss), ma anche per la nascita 
di movimenti radicali quali Alternative 
für Deutschland (Afd), i 
Nationalsozialistischer Untergrund 
(Nsu, autori di attentati contro 
commercianti di origini arabe) e i 
Reichsbürger (nostalgici del Reich 
guglielmino). Nonché per il 
rinvigorimento di un sentimento 
smaccatamente localista che vede i 
Länder più ricchi come quelli 
meridionali registrare una crescente 
indisponibilità a sobbarcarsi una quota 

più che proporzionale dei costi 
necessari al mantenimento dello Stato. 
Per la Germania si tratta di un vero e 
proprio boomerang, perché nel corso 
dei decenni passati le élite tedesche 
hanno fatto sistematicamente leva sul 
regionalismo per affermare gli interessi 
economici nazionali. Basti pensare 
all’Interreg, l’Istituto per i Diritti delle 
Nazionalità e il Regionalismo fondato 
dallo storico Rudolf Hilf che già negli 
anni ’70 identificava le cosiddette “euro­
regioni” (come la Euregio Egrensis 
tedesco­ceca) come «ponti fondati a 
livello storico e geopolitico su delle 

comunità transfrontaliere di interessi» in 
grado di stimolare una forma di 
cooperazione europea rivolta a liquidare 
in maniera pacifica i vecchi contenziosi 
territoriali, oltre che a ridurre il divario 
economico ed ecologico tra le varie 
aree geografiche. Non è un caso che, 
nel corso del decennio successivo, 
l’epicentro della cosiddetta 
“internazionale regionalista” si trovasse 
nella Baviera governata dal presidente 
della Csu Max Streibl, secondo cui 
«regioni e Länder sono le antiche pietre 
angolari d’Europa, si è catalani o valloni 
prima di essere spagnoli o belgi, e 
l’identità delle persone si radica, ancor 
più, nella loro Heimat». La visione 
identitaria, dai contorni alquanto 
sfumati, della cosiddetta “Europa delle 
regioni” ha fatto sì che attorno alla sua 
orbita finissero per gravitare personalità 
dal curriculum politico profondamente 
eterogeneo; si va dal radicale 
carinziano Jörg Haider al 
socialdemocratico tedesco Peter Glotz, 
fino ad arrivare al leader della Lega 
Nord Umberto Bossi. Questo tripudio di 
particolarismo dai caratteri etno­culturali 
risultava del tutto confacente agli 
interessi della Germania, perché la sua 
funzione disgregante nei confronti degli 
Stati nazionali – incastrati tra l’incudine 
dell’Europa comunitaria e il martello 
delle regioni – alimentava le pulsioni 
secessioniste delle aree (come l’Italia 
settentrionale) agganciate alla catena 
del valore tedesca, che per loro 

conformazione economica tendevano 
naturalmente a orientarsi verso Berlino. 
In tale contesto, le euro­regioni si 
configuravano come veri e propri veicoli 
della penetrazione economica tedesca 
nello spazio situato ad est e a sud della 
linea Oder­Neisse, ed hanno trovato 
una qualche legittimazione a livello 
comunitario con la creazione del 
Comitato per le Regioni Europee. Ora, 
però, il regionalismo potrebbe rivelarsi 
un vero e proprio “ritorno di fiamma” per 
la stessa Germania.

3) I temi della competizione elettorale 
tedesca sono stati assai 
deboli nei loro contenuti 
politici. Hanno prevalso le 
tematiche ambientaliste. 
Non vi sono tra i partiti 
grandi differenze di 
carattere ideologico. Ma 
soprattutto sono state quasi 
del tutto assenti le 
problematiche relative 
all’Europa e alla politica 
internazionale. L’Europa è 
dunque considerata 
dall’elettorato tedesco una 

semplice estensione della Germania? Il 
modello merkeliano è quindi da 
considerarsi acquisito, come 
indiscutibile e in trasformabile sia in 
Germania che in Europa?

Anche in questo caso, la Germania non 
si è lasciata sfuggire l’occasione per 
manifestare i suoi soliti limiti 
“caratteriali”, se così si può dire. Paese 
centrale del “vecchio continente” sia dal 
punto di vista geografico che sotto il 
profilo economico, la Bundesrepublik 
non riesce ancora oggi a forgiare 
adeguati strumenti di soft power che le 
consentano di trasformare gli oggettivi 
fattori di forza di cui dispone in 
egemonia politica, avvezza com’è a 
esercitare una forma di dominio che 
risulta ogni giorno di più indigesta a 
tutta l’Europa non strettamente 
gravitante attorno all’orbita tedesca. Gli 
eventi verificatisi a partire dal fatidico 
1989 parlano chiaro, del resto: in 
seguito alla riunificazione, che sarebbe 
più appropriato definire incorporazione 
della Repubblica Democratica Tedesca 
da parte della Repubblica Federale 
Tedesca, l’apparato industriale e 
finanziario dell’area occidentale del 
Paese si è appropria degli strettissimi 
rapporti economici che la Ddr 
intratteneva con l’ex blocco comunista. 
Questa rinnovata Drang Nach Osten ha 
gettato le basi per la formazione di un 
poderoso blocco produttivo integrato 
che vede l’intera Europa centro­
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orientale fungere da periferia fordista 
per conto della macchina esportatrice 
tedesca. Grazie ad esso, la Germania è 
riuscita a portare a compimento con 
mezzi (prevalentemente) pacifici i 
vecchi disegni egemonici focalizzati 
sulla Mitteleuropa e sui Balcani che né 
l’impero guglielmino né il Reich 
nazionalsocialista erano riusciti a 
realizzare nonostante il formidabile 
potenziale militare a loro disposizione. Il 
processo è andato consolidandosi con 
l’uniformazione dell’Europa al dogma 
ordoliberale mediante l’applicazione dei 
“criteri di convergenza”, e la 
conseguente trasformazione 
dell'Unione Europea in una sorta di 
Grossraum tedesco, inteso come 
moltiplicatore di scala della potenza 
germanica. Imponendo arrogantemente 
la sua politica deflazionista e 
mercantilista al resto del “vecchio 
continente”, la Germania ha così 
accresciuto costantemente le proprie 
eccedenze commerciali a scapito dalla 
periferia, da cui la ricchezza è 
inesorabilmente defluita verso il centro. 
Il risultato è stato un forte 
impoverimento dei Paesi euro­
mediterranei. Come si leggeva a chiare 
lettere in un editoriale pubblicato nel 
marzo 2015 su «Der Spiegel», «può 
suonare assurdo, dal momento che la 
Germania di oggi è una democrazia 
compiuta senza alcuna traccia di 
nazionalsocialismo, e visto che 
nessuno si sognerebbe di associare 
seriamente la Merkel al nazismo. Ma 
una riflessione più attenta sulla parola 
Reich potrebbe non essere del tutto 
fuori luogo. La parola fa riferimento al 
dominio, con un potere centrale che 
esercita un controllo su molti popoli 
diversi. Secondo questa definizione, è 
proprio sbagliato parlare di un Reich 
tedesco in campo economico?». La 
recente campagna elettorale, 
rigorosamente incentrata su temi “in 
voga” come l’ambientalismo, 
rappresenta una conferma plastica del 
fatto che la classe dirigente tedesca – al 
netto di qualche eccezione come Sahra 
Wagenknecht – non intende prendere 
assolutamente in considerazione la 
possibilità di apportare modifiche alla 
struttura politica, economica e 
istituzionale europea.

4) E’ certo che l’assenso della Merkel 
alla creazione di un debito comune 
europeo sia frutto di un pragmatismo 
politico scaturito dalla emergenza 
pandemica. Comunque, dai vari “falchi” 
dell’austerity è stato spesso invocato il 
ripristino del patto di stabilità e del fiscal 
compact. Aggiungasi che l’opinione 
pubblica tedesca è in larga 

magg
ioranza favorevole al mito del pareggio 
di bilancio e contraria a qualsiasi forma 
di mutualizzazione del debito. I 
socialdemocratici nei 16 anni di governo 
di unità nazionale hanno sempre 
condiviso le politiche di rigore 
finanziario merkeliano. E’ evidente che 
la Germania non vuole rinunciare alla 
sua posizione dominante in Europa. È 
dunque prevedibile nel prossimo futuro 
un ritorno alle politiche di austerity in 
Europa? Esse non avrebbero, tra l’altro, 
l’effetto di stroncare sul nascere la 
ripresa economica post – pandemica?

La Germania rimane tragicamente 
ancorata alle proprie storiche 
idiosincrasie, e se proprio vogliamo dirla 
tutta la svolta vigorosamente 
ordoliberista tedesca si realizzò proprio 
sotto i socialdemocratici a partire dai 
primi anni ’70. Per cui, è assai probabile 
che si assisterà a un forte incremento 

della pressione tedesca affinché l’intera 
eurozona riabbracci le politiche 
d’austerità imperniate sul fiscal 
compact. A meno che l’impatto delle 
difficoltà legate agli approvvigionamenti 
della componentistica destinata 
all’imprescindibile settore 
automobilistico tedesco non risulti più 
pesante del previsto, come i dati usciti 
di recente sembrano peraltro suggerire. 
Secondo alcune stime, i colli di bottiglia 
sulle supply chains – dovuti anche agli 
scioperi contro l’adozione del green­
pass organizzati dagli addetti al porto di 
Trieste, scalo logistico fondamentale 
per l’industria tedesca – continueranno 
a privare l’industria dell’auto tedesca di 
quote assai rilevanti microchip, 
semiconduttori ed altre componenti 
fondamentali quantomeno fino alla 
metà del 2022. La ripresa economica 
ne risulterebbe fortemente colpita, 
come certificato dal drastico taglio sulle 
previsioni di crescita relative all’anno 
corrente ad opera dei cinque principali 
istituti finanziari del Paese. In presenza 
di un calo strutturale delle forniture, gli 
stabilimenti sono destinati a rallentare 
la produzione se non ad interromperla 
tout­court, oltre che ad allungare i tempi 
per il completamento del processo di 
transizione verso l’auto elettrica 
contestuale alla cosiddetta “svolta 
ecologista”. Stando a quanto riportato 
da Reuters, l’amministratore delegato di 
Volkswagen Herbert Dies avrebbe 
stimato in 30.000 posti di lavoro in 
meno il costo di un rallentamento di 
questo genere. In tale contesto, il ritorno 
a politiche di consolidamento fiscale 
potrebbe rivelarsi profondamente 
doloroso anche per la stessa Germania, 
oltre che per l’intera Europa 
mediterranea.

5) La Germania è una potenza 
economica, ma una entità irrilevante 
nella geopolitica globale. Essa ha 
sempre perseguito la politica della non 
– scelta, camuffandola ideologicamente 
da pacifismo retorico. La subalternità 
della Germania alla Nato non è dunque 
definibile come un colonialismo 
americano certamente imposto, ma 
largamente anche accettato e 
condiviso? Il modello di una Germania, 
quale “grande Svizzera d’Europa”, 
paese cioè democratico ed 
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economicamente forte, ma irrilevante e 
marginalizzato nella geopolitica, potrà 
avere una continuità nel prossimo 
futuro? I profondi mutamenti della 
strategia geopolitica americana non 
imporranno scelte a cui né la Germania 
né l’Europa non potranno sottrarsi?

La linea mercantilista sposata da 
Berlino, intesa in tutta evidenza a 
rendere l’Unione Europea la principale 
macchina esportatrice del mondo, 
risulta sempre meno sostenibile alla 
luce della graduale ridefinizione degli 
equilibri internazionali avviata 
quantomeno a partire dal 2001. Le 
peculiari implicazioni di 
natura strategica che tende 
ad avere la geografia del 
commercio tedesco e i 
pesanti squilibri causati dalla 
macchina esportatrice 
teutonica sono guardati con 
crescente irritazione da 
Washington, che non a caso 
ha recentemente imposto ai 
Paesi europei di assumere 
una postura maggiormente 
assertiva nei confronti di 
Pechino, con particolare 
riferimento alla difesa delle 
industria strategiche e la protezione dei 
dati sensibili. La Germania, tuttavia, ha 
manifestato chiaramente la propria 
contrarietà ad aderire al progetto di 
disconnessione tecnologica 
(decoupling) dalla Cina, dopo aver 
puntato con convinzione al 

completamento del cruciale gasdotto 
Nord Stream­2, osteggiato in ogni modo 
dagli Usa perché destinato a rafforzare 
il rapporto di interrelazione tra Europa e 
Russia. Segno che all’interno 
dell’apparato dirigenziale tedesco si 
avverte una qualche esigenza di 
emancipazione dal rapporto di 
sudditanza con gli Stati Uniti ed anche 
una concreta volontà di dar passare 
dalle parole ai fatti, anche a costo di 
incorrere in pesanti rappresaglie da 
parte del potente e irrequieto “alleato” 
d’oltreoceano. Di recente, sui principali 
quotidiani tedeschi sono comparsi 
articoli in cui alcuni dei più importanti 

esponenti dell’establishment politico ed 
economico nazionale si esponevano 
favorevolmente in merito alla possibilità 
di dotare il Paese di un arsenale 
nucleare autonomo. Ragion per cui la 
Germania va annoverata come uno dei 
principali punti critici per la tenuta dei 
delicatissimi equilibri internazionali, con 
tutto ciò che ne deriva in termini di rischi 
e opportunità.

6) La riunificazione tedesca è avvenuta 
attraverso la incorporazione della DDR 
nella Repubblica Federale tedesca. 
Quest’ultima, divenuta poi Germania 
unificata, non ha mai concluso un 
trattato di pace con la Russia. Tale 
situazione giustificò, con l’avvento della 
Guerra fredda, la presenza delle basi 
Nato in Germania, tuttora presenti sul 
territorio tedesco. Una eventuale 
definizione autonoma tedesca dei 
rapporti con la Russia è ancor oggi 
impensabile: sarebbe boicottata con 
oggi mezzo dagli americani. 
Lo status internazionale della 
Germania è dunque quello di 
un paese vinto e condannato 
alla impotenza nella 
geopolitica in virtù di un 
trattato di pace imposto dagli 
USA e tuttora 
immodificabile? Questa 
condizione di paese dalla 
sovranità dimezzata, non è 

una causa determinante della 
irrilevanza tedesca nella geopolitica 
mondiale?

Gli apparati che definiscono le 
traiettorie strategiche degli Stati Uniti 
subiscono ancora oggi l’influenza delle 
teorizzazioni geopolitiche elaborate da 
Halford Mackinder e Nicholas J. 
Spykman, e rimangono pertanto 
fortemente inclini a intravedere dietro 
qualsiasi forma di collaborazione tra 
Germania e Russia il rischio 
dell’emersione dell’Eurasia come 
superpotenza planetaria in grado di 
relegare gli Usa a una posizione di 

secondaria rilevanza. 
Di qui la decisione di 
presidiare sia 
militarmente che a 
livello di intelligence il 
territorio tedesco, 
nonché di “diseducare” 
le classi dirigenti di 
Berlino al pensiero 
strategico. 
Impossibilitate a 
condurre una politica 
estera minimamente 
autonoma, le élite 
tedesche si sono 

dedicate anima e corpo a coltivare il 
“dolce commercio” beneficiando della 
libertà di manovra garantita sotto 
questo specifico profilo dalla potenza 
dominante statunitense. Una libertà che 
gli Usa hanno continuato ad accordare 
a Berlino anche dopo la fine della 
Guerra Fredda, autorizzando la 
riunificazione in cambio della saldatura 
del Paese riunito allo schieramento 
atlantico. La Nato, che in origine, come 
dichiarò il suo primo segretario generale 
Lord Ismay, aveva lo scopo di tenere 
“the Russians out, the Americans in and 
the Germans down”, fu quindi ritoccata 
e adattata al nuovo contesto 
geopolitico, ma i suoi obiettivi sono 
rimasti sostanzialmente i medesimi per 
quanto concerne la “sottomissione” 
della Germania.

Giacomo Gabellini  
Israele ­ Geopolitica 
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La scossa afgana è stata dura da 
digerire: come un corpo 

attraversato dalla scarica elettrica,
l’Occidente è steso a terra e bofonchia, 
nell’attesa che il malore se ne vada. 
Qualcuno scrive di “inevitabilità”, altri di 
“riscossa”, altri ancora di “speranza”: 
l’unica realtà è quella dell’aeroporto di 
Kabul, dove ci sono più morti e feriti 
causati dall’incresciosa 
disorganizzazione della fuga 
occidentale. Nemmeno capaci a 
scappare ordinatamente.

Terminata la guerra, ci saranno state 
certamente delle vendette, delle rese 
dei conti…è inevitabile…pensiamo alla 
Berlino nel ’45 con i russi in casa…ma 

non si sono viste le lunghe file di 
persone inginocchiate a terra per 
tagliare loro la gola, e qualche senso 
questa “magnanimità” talebana deve 
pur averlo.
I Talebani hanno compreso che sono 
stati in grado di riconquistare il Paese, 
ma sanno benissimo che nulla 
potrebbero fare per fermare le 
squadriglie di B­52 che li 
sotterrerebbero di bombe: perciò, 
hanno tolto all’avversario la ragione per 
bombardarli. Semplice: è bastato 
disarticolare la “coalizione” mondiale 
nata nel 2001 dopo gli attentati alle torri 
di New York, per le quali pare che non 
fossero nemmeno responsabili.

Gli Stati Uniti sono a terra e per un po’ 
non sapranno risollevarsi, alla Gran 
Bretagna – dopo la Brexit – non è 
rimasta che la strategia del pappagallo: 
ripetere, con molta discrezione nei 
termini, ciò che arriva da Washington. 
Russia e Cina, insieme all’Iran hanno 
sposato, paradossalmente, la strategia 
“salvinista”, ossia ognuno padrone a 
casa propria. L’Europa “guarda”, 
“osserva”, “ragiona”. E tace.

In realtà, è stata una grande vittoria 
cinese sugli occidentali senza che i 
cinesi facessero niente: sono bastate 
dichiarazioni compiacenti e 
tranquillizzanti, mentre la Russia 
gongola per la ferrovia che 
dall’Uzbekistan raggiungerà Mazar I 
Sharif e l’Iran quella che dal territorio 
iraniano giungerà ad Herat: il 
collegamento verso Kabul sarà 
secondario. L’importante, è rendere 

trasportabili per ferrovia le stratosferiche 
riserve afghane di minerali preziosi, dei 
quali gli USA erano già a conoscenza 
ma, non sapendo convivere con gli 
afgani, hanno dovuto rinunciare.
 
Si tratta anche d’Oro e diamanti – ma 
per quelli non era necessaria la ferrovia 
– mentre servirà per le (stimate) 60 
milioni di tonnellate di Rame, per i 2,2 
miliardi di tonnellate di Ferro ma 
soprattutto le 1,4 milioni di tonnellate di 
Terre Rare, oramai quasi monopolio 
cinese in tutto il Pianeta: il vero potere 
nel controllo della produzione futura – 
armamenti, telefonia, informatica, 
settore spaziale, ecc – riposa proprio 
nel possesso del mercato delle Terre 

Rare, delle quali la Cina ha fatto grande 
incetta ed ha stabilito contratti a lungo 
termine in America Latina. Il Litio 
dell’Argentina, della Bolivia (ed oggi 
quello afgano) hanno fatto pronunciare 
a russi e cinesi una frase fatidica 
nell’occasione della guerra afgana: 
“Un’alleanza invincibile”.

In qualche modo, la guerra afgana ha 
ricordato la Suez del 1956, che segnò la 
fine dell’imperialismo britannico in 
Oriente.

Passata la buriana, verrà il tempo di 
tirare le somme di questa apocalittica 
sconfitta nel settore orientale: si è 
cominciato con il fallito tentativo 
d’egemonizzare la Siria, terminato con 
una sconfitta plateale degli USA, della 
GB, della Francia e d’Israele nell’unico 
territorio che consentiva d’arrivare ai 
confini russi. Oggi è l’Afghanistan a 
segnare l’estromissione degli 
occidentali dall’Asia Centrale e per 
Dicembre 2021 è già stato deciso 
l’abbandono dell’Iraq da parte delle 
forze americane che ancora vi 
risiedono, con ovvi contraccolpi sul 
mercato petrolifero e, vista la vicinanza 
dell’Iran, un nuovo elemento 
geostrategico da tenere in conto.

Rimane ancora l’asfittica Ucraina nel 
cercare di tenere a bada il potente 
vicino, ma non ci pare che la dirigenza 
ucraina – abbandonata da tempo 
dall’occidente ed in preda ad una crisi 
economica che ha dimezzato il valore 
della moneta nel volgere di pochi anni – 
sia in grado di contenere i russi che, 

peraltro, conquistata la Crimea ed il 
bacino del Donbass, li lasceranno al 
loro (amaro) destino.
Fra pochi anni, gli unici “avamposti” 
dell’occidente in Asia saranno solo più 
la Giordania, l’Arabia Saudita ed 
Israele: auguri.
A questo punto, la parola dovrebbe 
tornare alle armi, ma anche qui ci sono 
dei punti di non facile soluzione e 
dovremo fare un passo indietro per 
scorgerli nella loro interezza.

DDaa  ddoovvee  nnaaccqquuee  iill  ppootteerree  oocccciiddeennttaallee??

Nell’Ottocento – solo per non andare 
più indietro – il potere della Gran 
Bretagna si poggiava su tre grandi 

direttrici: l’artiglieria, la flotta e la 
cavalleria.
Grazie alla flotta il potere britannico si 
poteva espandere in tutti i mari e le 
terre, grazie alla cavalleria poteva 
controllare qualsiasi tentativo di rivolta e 
grazie all’artiglieria dominava 
popolazioni e territori.
Questo fu, a grandi linee, ciò che 
permise il grande potere coloniale 
inglese.

Anche perché dominate senza 
possibilità di riscossa, le popolazioni 
coloniali permisero la nascita dei 
governi coloniali, in parte britannici ed in 
parte indigeni: fu così che nacquero le 
future classi dirigenti nelle nazioni ex 
coloniali.
Basti pensare alle migliaia di burocrati, 
tecnici e militari che l’India trovò all’atto 
dell’indipendenza, mentre un Paese 
come la Tanzania (ereditato dai 
tedeschi dopo la fine della Prima 
Guerra Mondiale e mai “ristrutturato”) si 
ritrovò per gestire l’indipendenza 3 
medici e circa 150 maestri elementari.

CCoossaa  ffeeccee  aannddaarree  iinn  ccrriissii
  iill  ssiisstteemmaa  iinngglleessee??

Lo abbiamo visto tutti ne L’ultimo 
Samurai: la mitragliatrice. Senza la 
mitragliatrice, i samurai avrebbero vinto.
Crollata la cavalleria, toccò alla fanteria 
assumersi i compiti e, nella Prima 
Guerra Mondiale, sappiamo a quale 
disastro si andò incontro: l’artiglieria 
dovette assumersi il compito di 
distruggere le fanterie avversarie, ma 
l’artiglieria costava, ogni proiettile 

CCaarrlloo  BBeerrttaannii

La banalità della guerra 
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..
LLaa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  ssnnooddaa  sseeccoonnddoo  ttrree  ddiiffffeerreennttii  ppeerrccoorrssii  cchhee  ddaannnnoo  vviittaa  aallllee  
sseegguueennttii  ccoollllaannee::
CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  
ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  
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costava caro. E si combatté per quattro 
anni, fin quando i rifornimenti di granate 
di uno dei contendenti s’esaurirono.
Rimaneva la flotta, ma la flotta aveva 
adesso bisogno d’esser protetta dai 
velivoli avversari e, nonostante la nullità 
della flotta tedesca, nella Seconda 
Guerra Mondiale la flotta inglese fu 
decimata.

Dopo la fine della guerra la situazione 
trovò un nuovo equilibrio: le portaerei 
americane controllavano i mari…

l’URSS non ne aveva quasi…ma 
l’URSS non ne aveva bisogno: dopo 
Hitler e Napoleone, venite a 
conquistarci.
E furono proprio gli sconfitti, i tedeschi, 
a procurare l’arma che avrebbe segnato 
un nuovo dissesto: prima il razzo, poi il 
missile.

Per molto tempo ci si rifugiò nelle 
certezze del nucleare: oggi, con USA, 
Russia, Cina, Gran Bretagna, Francia, 
Israele, Pakistan, India, Nord­Corea…

più chi si prepara ad accodarsi…c’è 
oramai da stare bene attenti a premere 
il bottone.
Gli americani avrebbero potuto portare 
in Afghanistan un migliaio di carri armati 
e blindati (come avevano fatto i russi) 
del costo di milioni di dollari ciascuno, 
solo per vederli distruggere da missili 
spalleggiabili, del costo di migliaia di 
dollari ciascuno. E non lo fecero.

Avrebbero dovuto creare un solido 
governo coloniale, ma senza il controllo 
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del territorio (per un massimo del 50% 
raggiunto) non potevano farlo: oltretutto, 
non avevano esperienza di governi 
coloniali.
Così, se ne sono andati: tanto abbiamo 
le portaerei che controllano i mari…le 
rotte…
Fino a un certo punto: il bello è che gli 
americani lo sanno benissimo.
 
Fintanto che si tratta di controllare la 
pirateria qualche fregata basta ed 
avanza…ma in uno 
scenario di vera guerra – 
senza poter usare le armi 
nucleari – il problema 
diventa serio.
Basti pensare alla guerra in 
Iraq del 1991: una manciata 
di missili Scud  del 1950 
lanciati dall’Iraq su Israele – 
e per farceli arrivare 
avevano ridotto la testata 
bellica da 1 tonnellata a 
cento chili d’esplosivo – 
causarono 156 morti fra la 
popolazione israeliana, 
morti che gli israeliani 
nascosero dichiarandone 
uno solo, morto d’infarto.
I famosi “Patriot” o cose del genere non 
beccarono niente, perché la velocità dei 
missili che scendevano dalla stratosfera 
era troppo alta per intercettarli: per 
prenderli sarebbero stati necessari dei 
laser di potenza a lunga gittata. Peccato 
che, per ora, esistano solo 
sulla Enterprise di Star Trek.

I missili a lunga gittata a velocità 
ipersonica, invece, fanno già parte degli 
arsenali di Russia, Cina ed anche degli 
USA: solo che gli altri non pretendono 
di governare tutti i mari del mondo, 
mentre gli americani sì.
Una salva di tre­quattro missili lanciati a 
breve distanza di tempo, non sono 
intercettabili da nessuna nave e, 
quando incontrano una portaerei, 
generano un disastro epocale: 
perforando il ponte di coperta, 
incontrano aerei e serbatoi di kerosene 
che esplodono in un attimo. Poi, 
incontrano anche l’apparato motore 
nucleare. Non vado oltre.

II  ssoottttoommaarriinnii  ppoossssoonnoo  llaanncciiaarree  mmiissssiillii??

Certo, però o sono missili a testata 
nucleare oppure causano poco danno, 
anche perché i sottomarini non hanno 
batterie di missili così fornite da colpire 
così tanti bersagli: sono stati pensati 
per la guerra nucleare e le armi 
convenzionali sono soltanto un 
adattamento.

Anche l’USAF, purché attrezzata con il 
meglio del meglio, può fare “cappotto” 
nelle guerre “non convenzionali”, ossia 
contro l’Iraq o l’Afganistan: contro l’Iran, 
ad esempio, non sono andati oltre 
qualche drone.
 
In una vera guerra non nucleare non si 
può prevedere cosa potrebbe 
succedere: certamente Russia e Cina 
hanno usato parole molto pesanti – 
“alleanza invincibile” – ma la realtà 

sarebbe proprio difficile da individuare.
Perciò, la strategia procede con questi 
colpi – in parte diplomatici, in parte 
militari – ma sempre senza raggiungere 
il limite della guerra: all’interno di questa 
strategia, per ora, l’occidente s’è visto 
perdente senza condizioni. In Siria, in 
Ucraina, oggi in Afghanistan.

La scelta, in anni lontani, fu una scelta 
del capitalismo internazionale: utilizzare 
nazioni con basso costo del lavoro per 
conquistare mercati e sconfiggere 
competitori. Alla fine, proprio quelli che 
dovevano essere dei “mezzi di 
produzione” e basta si sono rivelati 
vincenti: riflettiamo sulla non volontà di 
Marchionne d’intraprendere la via 
dell’auto elettrica, ad esempio, e cosa 
ha portato come frutti, quando invece gli 
Agnelli, negli ultimi anni del millennio, 
già sperimentavano le auto elettriche.

Oggi, la Cina, ha nelle sue mani il 
mercato dell’auto elettrica a costo 
contenuto ed ha conquistato la 
benevolenza afgana per avere a 
disposizione proprio i minerali che 
servono per costruirla. Sta costruendo a 
tamburo battente una grande Marina, 
ma non la muove mai dal mar Cinese e 
non va a cercarsi dei guai dappertutto.
 
Invece, si muove agilmente in tutto il 
Pianeta per acquisire contratti sui 
minerali che le servono, ma non 
“strozza” mai sul prezzo chi vende: 

domani, se avranno più possibilità 
economiche, verranno da me a 
comprare.
Oramai la Cina spazia nella sua 
tecnologia da un settore all’altro: dalla 
meccanica appresa in anni lontani 
dall’alleata URSS al tessile, appreso 
soprattutto in Europa: vi meravigliavate 
di qualche decina di migliaia di cinesi a 
Prato? Erano solo l’avanguardia, per 
imparare: oggi, sono 13 milioni gli 
addetti all’industria tessile cinese, 13 

milioni che lavorano su 
macchine tecnologicamente 
avanzatissime e di buona 
qualità di prodotto. Poi venne 
l’elettronica e l’informatica, 
fino all’acquisizione della IBM 
(oggi Lenovo) ma soprattutto i 
grandi progressi 
nell’elettronica della difesa e 
dello spazio. Anche nelle 
energie rinnovabili la Cina 
guarda avanti, anche se non 
basta ancora per sopperire 
alle necessità dell’industria: in 
ogni modo, ha ben 350 GW di 
potenza eolica installata – 
maggiore di quelle di Europa, 

Africa, Medio Oriente e America 
Latina messe assieme – e procede a 
balzi del 78% sull’anno precedente.

Non conosciamo la ragione di un simile 
balzo economico sul resto del Pianeta: 
possiamo solo riconoscere che la loro 
politica estera non è brutale come lo fu 
quella europea e non è nemmeno 
grezza come quella americana. Ci 
sanno fare: riconosciamolo.

Inutile raccontarsela: noi europei non 
contiamo quasi più niente nei grandi 
mercati internazionali. Abbiamo 
rinunciato a troppe cose: come quando 
facemmo fuori Gheddafi che era il 
nostro garante per il grande progetto 
tedesco Desertec, ossia la captazione 
d’energia solare nel deserto libico che ci 
avrebbe consegnato, da solo, il 25% 
dell’energia necessaria in Europa. E 
perché? Per seguire Sarkozy o la 
Clinton? La Germania, solo per 
ricordarlo, non mosse un dito contro 
Gheddafi: l’Italia s’accodò, 
scodinzolando, quando pochi mesi 
prima era stato ricevuto a Roma in 
pompa magna.

Adesso è tardi per recriminare, per 
rimpiangere le occasioni perdute: non 
abbiamo più chance per far sentire la 
nostra volontà. Ammesso d’averne una.
Carlo Bertani
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“Noi del Grande Gioco,
siamo senza protezione,
se moriamo, moriamo,
si cancellano i nostri nomi dal libro,
ed è tutto”
RRuuddyyaarrdd  KKiipplliinngg,,
KKiimm

    PPrreemmeessssaa

    Della situazione attuale 
dell’Afghanistan si parla altrove nel 
giornale. A me tocca ricostruire, 
veramente a volo d’uccello (lo spazio è 
tiranno) la storia di questo paese, ma 
ancor più semplicemente fornire 
elementi di orientamento rispetto ad un 
paese del quale ben poco si sapeva 

prima che, con la scusa della caccia a 
Bin Laden, gli Stati Uniti lo riempissero 
di bombe per poi invaderlo e occuparlo 
per venti anni!
    La citazione di Kipling ci porta in 
medias res. Questo romanziere 
famoso, tanto noto ed amato per aver 
scritto “Il libro della giungla” 1 e 2, 
“Capitani coraggiosi”, etc. etc, è stato 
anche una spia britannica e vessillifero 
della conquista coloniale in India, dove 
del resto era nato. Famosa in questo 
senso è la sua poesia “Il fardello 
dell’uomo bianco”, che caratterizza 
come un’opera missionaria la 
colonizzazione, ad imitazione della 
penetrazione occidentale in Asia con le 
missioni (anch’esse del resto rivolte 
verso popoli inferiori, non fosse altro 
che per la lontananza dal Dio 
cristiano!). A questo proposito, consiglio 
al lettore curioso la Parte settima  della 
“Storia della dominazione europea in 
Asia” di Kavalam M. Panikkar dal titolo 
inequivocabile “Le missioni cristiane”. In 
ogni caso, l’espressione “Il grande 
Gioco”, come vedremo, va attribuita a 
un capitano inglese che, nel 1842, ci 
lasciò la pelle in Afghanistan!

      11..  IInnttrroodduuzziioonnee..

    Il centro del continente euroasiatico, 
dal mar Caspio ai contrafforti 
dell’Himalaya, è una zona che da quasi 
cinquemila anni, ha visto incrociarsi 
movimenti umani, politici e commerciali. 
A eccezione degli specialisti, l’Asia 
centrale è conosciuta poco dagli italiani. 
Per la sua diversità geografica, fatta di 

oasi fiorenti confinanti con zone 
desertiche e con montagne impervie. 
Una regione di grande cultura, non 
certo abitata da popolazioni feroci e 
barbare, come le descrivevano alcuni 
viaggiatori. Ed è poco conosciuta per la 
sua importanza geostrategica. E sarà 
l’Asia centrale lo spazio che costituirà il 
terreno in cui si svilupperà il Grande 
Gioco.
    Caratterizzato da diversi aspetti.
    Innanzitutto, non ci si fa mai la guerra 
direttamente. E’ un gioco con attori 
locali interposti, dove si maneggia il 
denaro così come le armi, le religioni 
così come il commercio, per 
raggiungere i propri obiettivi. Un gioco 
senza fine, perché non si tratta di 

distruggere l’avversario. Ovviamente, 
se si usano le armi, gli uomini muoiono. 
Ci sono vincitori e vinti, ma le armi non 
risolvono nulla. Modificano per un certo 
tempo il Gioco, che continua così con 
altri mezzi. In questo senso, c’è una 
modernità nel Grande Gioco, che 
anticipa sulle pratiche strategiche della 
guerra fredda, dove la dissuasione 
nucleare ha impedito lo scontro 
decisivo.
    Per ora, stiamo parlando di roba 
dell’Ottocento. Fin dal XVIII secolo, le 
potenze europee s’insediarono nel 
mondo indiano. Dopo aver affrontato le 
potenze locali, ed averle a fatica 
battute, si volsero ai confini del mondo 
indiano e dell’Asia centrale. Mentre la 
Corona britannica imponeva il suo 
controllo sull’impero delle Indie, l’Impero 
zarista cominciava la sua discesa verso 
il sud. Dopo aver respinto le armate 
turche nel Caucaso del Nord nel XVIII 
secolo, le truppe russe si avviarono 
verso le oasi dell’Asia centrale e 
penetrarono a Bukhara e Samarcanda. 
L’Afghanistan ritrovava così 
quell’importanza strategica che aveva 
avuto nell’antichità, testimoniata dai 
magnifici resti archeologici distrutti oltre 
venti anni fa dai talebani.
    Ma, il non farsi mai la guerra 
direttamente comportava il rischio di 
una rappresentazione mistificata 
dell’altro, con conseguenze pericolose. 
Infatti, se gli imperi si affrontavano, con 
l’interposizione di sicari, avventurieri, 
popolazioni locali, può sorgere il dubbio 
che non esistesse un reale motivo di 
conflitto. Contrariamente all’opinione 

allora diffusa nelle capitali occidentali, e 
sostenuta da una propaganda 
nazionalistica russa, c’è realmente 
qualche dubbio che lo zar volesse 
discendere dall’Asia centrale verso 
l’India. La difficoltà del progetto era 
evidente. Garantire la stabilità delle 
nuove conquiste era ampiamente 
sufficiente. Se San Pietroburgo 
sognava i mari caldi, era per 
Costantinopoli che passava il sogno.
    Quanto a Londra, la difesa 
dell’impero delle Indie costituiva un 
compito sicuramente sufficiente. Ma, le 
difficoltà incontrate localmente 
trovavano una “migliore” spiegazione 
con l’immagine di una mano russa che 
veniva ad immischiarsi nella regione 

piuttosto che con il riconoscimento delle 
debolezze del progetto imperiale. Ci 
vorrà un giovane avvocato indiano, 
Gandhi, perché i dirigenti britannici 
capiscano la vera natura dei loro 
problemi. Il problema 
dell’incomprensione dei motivi dell’altro 
sarà presente anche nella guerra fredda 
e metterà, più di una volta, il mondo 
sull’orlo del baratro.
    Ma la vera lezione fornita dal Grande 
Gioco, è quella relativa al ruolo 
significativo della specificità delle 
condizioni locali. Quanto avvenuto 
all’esercito britannico durante la prima 
guerra d’Afghanistan è uno splendido 
esempio sul quale avrebbero dovuto 
riflettere i dirigenti sovietici prima di 
lanciarsi, sotto Breznev, anche loro 
nell’avventura, e poi, più vicino a noi nel 
tempo, i dirigenti americani che 
mandarono nell’ottobre del 2001 le loro 
truppe in Afghanistan e in Iraq. 
L’attualità quotidiana, di fatto il 
fallimento dell’intervento in Afghanistan, 
mostra il prezzo pagato per la mancata 
conoscenza delle realtà locali.
    Tutto questo, gli attori del Grande 
Gioco lo avevano capito e agivano 
soltanto tramite le forme locali della 
guerra come del potere. Infine, quando 
si parla del Grande Gioco, lo sguardo è 
naturalmente attratto dal conflitto, dalle 
combinazioni politiche e militari. Ma il 
Grande Gioco ha avuto anche un’altra 
natura. E’ un momento d’incontro tra 
culture differenti ma significative. La 
regione geografica dove si svolge è di 
una ricchezza culturale sorprendente. 
Essa ha prodotto, nell’ambito delle arti 

L'Afghanistan e il "Grande Gioco"  

GGiiaannccaarrlloo  PPaacciieelllloo  
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come in quello del pensiero, forme 
sincretistiche che mostrano che le 
culture possono combinarsi invece di 
combattersi.
    Voler capire il Grande Gioco vuol dire 
soprattutto far richiamo al 
decentramento culturale e politico. Ci 
sono altri mondi, oltre quello del 
Mediterraneo, che non hanno avuto 
minore importanza nella nostra storia. 
C’è un altro modo di pensare le 
relazioni tra potenze oltre alla logica 
dell’annientamento. Ci sono culture che 
hanno dato prova di saper 
ricevere oltre a saper donare.

        22..  IIll  GGrraannddee  GGiiooccoo

    Ma è ora di parlare di come si è 
svolto il Grande Gioco. Il prologo 
di un bel libro dell’inglese Peter 
Hopkirk, “Il Grande Gioco – I 
servizi segreti in Asia 
centrale” (dal quale ho tratto 
moltissime cose che vi sto 
raccontando!), del 1990, comincia 
così:

    “Una mattina di giugno del 
1842, nella città centroasiatica di 
Buchara, due uomini in cenci erano 
inginocchiati nella polvere della grande 
piazza antistante il palazzo dell’emiro. 
Avevano le braccia legate strette dietro 
la schiena, ed erano in condizioni 
pietose: sporchi, emaciati, il corpo 
coperto di piaghe, capelli, barba e 
vestiti brulicanti di pidocchi. Poco 
lontano, due buche scavate di fresco. 
Una piccola folla indigena assisteva in 
silenzio. Di solito in quella remota città 
carovaniera ancora medioevale le 
esecuzioni ­ frequentissime, sotto il 
governo crudelmente dispotico 
dell’emiro ­, destavano scarso 
interesse. Ma questa era diversa. I due 
uomini inginocchiati ai piedi del 
carnefice nel rovente sole meridiano 
erano ufficiali britannici.
    Per mesi l'emiro li aveva tenuti in una 
buca buia e puzzolente sotto la 
cittadella di argilla, con topi e parassiti 
come soli compagni. I due ­ il colonnello 
Charles Stoddart e il capitano Arthur 
Conolly ­ stavano per affrontare insieme 
la morte, a più di seimila chilometri da 
casa, in un luogo dove oggi dai pullman 
russi scendono i turisti stranieri, ignari di 
ciò che un tempo vi accadde. Stoddart 
e Conolly pagavano lo scotto per 
essersi cacciati in un gioco oltremodo 
pericoloso: il Grande Gioco, come 
veniva chiamato da chi rischiava il collo 
cimentandovisi. Per ironia della sorte, 
era stato proprio Conolly a coniare 
questa espressione, immortalata anni 

dopo da Kipling nel suo Kim.
    Il primo dei due a morire in quella 
mattina di giugno, sotto gli occhi 
dell'amico, fu Stoddart. Era stato inviato 
a Buchara dalla Compagnia delle Indie 
nell'intento di stabilire con l’emiro 
un'alleanza contro i russi, la cui 
avanzata in Asia centrale suscitava 
timori circa i loro futuri propositi. Ma le 
cose erano andate assai male. Conolly, 
partito volontario per Buchara nella 
speranza di ottenere la libertà del 
collega, era finito anche lui nell'orrido 

carcere dell'emiro e, qualche istante 
dopo Stoddart, era stato a sua volta 
decapitato. Oggi i resti dei due uomini 
giacciono, insieme a quelli delle molte 
altre vittime dell'emiro, in un tristo 
sepolcreto sotto la piazza, da lungo 
tempo dimenticato.
    Stoddart e Conolly sono solamente 
due dei tanti ufficiali ed esploratori, 
britannici e russi, che per quasi un 
secolo parteciparono al Grande Gioco e 
le cui avventure e disavventure formano 
il tessuto narrativo del presente libro. 
L’immenso scacchiere sul quale si 
svolse questa oscura lotta per il 
predominio politico si estendeva dalle 
cime nevose del Caucaso a ovest, 
attraverso i grandi deserti e le catene 
montuose dell’Asia centrale fino al 
Turkestan cinese e al Tibet a est. 
Premio finale ­ temevano i circoli più 
influenti di Londra e Calcutta e 
speravano ardentemente gli ambiziosi 
ufficiali russi operanti in Asia – era 
l'India britannica.
    Tutto ebbe inizio nei primi anni 
dell’Ottocento, quando le truppe russe 
cominciarono a spingersi a sud 
attraverso il Caucaso, allora abitato da 
feroci tribù musulmane e cristiane, in 
direzione della Persia settentrionale. Sul 
principio questa avanzata, come la 
grande marcia russa a est di due secoli 
prima attraverso la Siberia, non sembrò 
minacciare gravemente gli interessi 
britannici. E’ vero che Caterina la 
Grande aveva accarezzato l'idea di 

muovere contro l’India, e che nel 1801 
suo figlio Paolo aveva addirittura 
spedito verso il subcontinente una forza 
d’invasione, peraltro richiamata in fretta 
poco dopo, alla sua morte. Ma a quel 
tempo nessuno prendeva troppo sul 
serio i russi. Del resto, i loro avamposti 
di frontiera più prossimi erano troppo 
lontani, e non rappresentavano un reale 
pericolo per i possedimenti della 
Compagnia delle Indie.
    Poi, nel 1807, erano giunte a Londra 
notizie che avevano allarmato non poco 

il governo britannico e i 
dirigenti della Compagnia. 
Si diceva infatti che 
Napoleone Bonaparte, 
imbaldanzito dalle vittorie in 
Europa, avesse proposto al 
successore di Paolo, lo zar 
Alessandro I, di invadere 
insieme l'India e di 
strapparla al dominio 
inglese, prospettando ai due 
eserciti congiunti la 
conquista ­ nientemeno ­ 
del mondo intero. A Londra 
e a Calcutta non era un 
segreto che Napoleone 

mirasse da tempo all’India, spinto 
anche dal desiderio di vendicare le 
umilianti sconfitte subite in passato dai 
suoi compatrioti per mano inglese nella 
lotta per il possesso di quella regione.
    Il piano era grandioso: un corpo di 
spedizione francese di cinquantamila 
uomini si sarebbe diretto sulla Persia e 
l'Afghanistan, per unirsi ai cosacchi di 
Alessandro. Le truppe franco­russe 
avrebbero poi superato l'Indo, entrando 
in territorio indiano. Ma il teatro delle 
operazioni non era l'Europa, con la sua 
disponibilità di rifornimenti, le strade, i 
ponti e il clima temperato; Napoleone 
non aveva idea degli ostacoli e delle 
sofferenze terribili che un esercito 
avrebbe dovuto affrontare lungo questo 
cammino. La sua ignoranza del 
territorio, fatto di grandi deserti e catene 
montuose, era pari a quella degli inglesi 
medesimi. Finora infatti gli inglesi, 
arrivati originariamente dal mare, 
avevano rivolto scarsa attenzione alle 
vie terrestri per l'India, badando 
soprattutto a tenere aperte quelle 
marittime.
    Da un giorno all'altro la loro sicumera 
svanì. Se i russi da soli non 
rappresentavano un pericolo mortale, 
gli eserciti congiunti di Napoleone e 
Alessandro erano un altro paio di 
maniche, specie se guidati da un genio 
militare come Bonaparte. Fu quindi 
diramato in gran fretta l’ordine di 
esplorare a fondo e cartografare le 
possibili vie d'accesso all’India, per dar 



29 ITALICUM settembre ­ ottobre 2021 Esteri

modo ai dirigenti della Compagnia di 
scegliere i luoghi più adatti per bloccare 
e distruggere l'invasore. 
Contemporaneamente furono inviate 
missioni diplomatiche allo scià di Persia 
e all’emiro dell'Afghanistan, per i cui 
domini sarebbe dovuto passare il 
nemico, nella speranza di dissuaderli 
dal far causa comune con quest'ultimo. 
La minaccia non si concretò, perché 
ben presto i rapporti fra Napoleone es 
Alessandro si guastarono e le truppe 
francesi invasero la Russia, entrarono a 
Mosca in fiamme e, per il momento, 
l'India fu dimenticata. Ma proprio mentre 
Napoleone veniva ricacciato in Europa 
con terribili perdite, per l'India sorse una 
nuova minaccia, meno effimera. La 
vittoria contro i francesi aveva infatti 
rinfocolato le ambizioni, o l’orgoglio 
imperiale, della Russia e quando i suoi 
eserciti ­ temprati in battaglia – 
ripresero ad avanzare a sud attraverso 
il Caucaso, i timori per la sicurezza 
dell'India si intensificarono.
    Schiacciate le tribù caucasiche, sia 
pure dopo una lunga e accanita 
resistenza cui prese parte un pugno di 
inglesi, i russi volsero il loro cupido 
sguardo a est. Là, nel vasto scenario di 
deserti e montagne a nord dell’India, si 
trovavano gli antichi canati musulmani 
di Ghiva, Buchara e Kokand. Con 
l'accelerarsi dell’avanzata russa in tale 
direzione crebbe l'allarme a Londra e a 
Calcutta. Quell'area sterminata, terra di 
nessuno, dal punto di vista politico era 
destinata a diventare in breve 
un'avventurosa arena dove giovani, 
ambiziosi ufficiali ed “esploratori” di 
entrambe le parti rilevavano i valichi e i 
deserti che gli eserciti avrebbero dovuto 
varcare in caso di guerra.
    A metà Ottocento l’Asia centrale era 
di rado assente dai titoli dei giornali. Le 
antiche città carovaniere e i canati della 
vecchia Via della Seta cedevano 
progressivamente alle armi russe; di 
settimana in settimana sembrava che i 
cavalleggeri cosacchi, avanguardia di 
ogni avanzata, si avvicinassero sempre 
più alle sguarnite frontiere dell’India. Nel 
1865 la grande città fortificata di 
Taškent si arrese allo zar. Tre anni più 
tardi fu la volta di Samarcanda e 
Buchara, e dopo altre cinque, al 
secondo tentativo, i russi si 
impadronirono di Ghiva. Le stragi inflitte 
dai cannoni russi a quei coraggiosi che 
si dimostravano così poco saggi da 
resistere furono orripilanti. «In Asia» 
spiegò un generale russo, «più duro 
colpisci, più a lungo se ne stanno 
tranquilli».
    Nonostante Pietroburgo si 
affannasse a ripetere di non avere 

intenzioni ostili verso l'India, e che ogni 
avanzata era l’ultima, pareva a molti 
che fosse in atto un disegno grandioso 
per portare l’intera Asia centrale sotto il 
dominio zarista. Realizzato il quale, si 
temeva; sarebbe cominciata l’avanzata 
sull'India, suprema meta imperiale. Non 
era un mistero che parecchi fra i più 
abili generali dello zar avessero redatto 
i piani per questa invasione, e che tutto 
l’esercito russo mordesse il freno.
    Col graduale ridursi della distanza, 
tra le due frontiere, il Grande Gioco 
crebbe d'intensità. Nonostante i pericoli, 
derivanti soprattutto dalle tribù e dai 
principi ostili, stuoli di giovani ufficiali 
intrepidi erano pronti a rischiare la vita 
oltre frontiera, per colmare le lacune 
delle mappe, sorvegliare i movimenti 
russi e cercare di guadagnare 
l’appoggio dei khan diffidenti. Come 
vedremo, Stoddart e Conolly non furono 
i soli a perire tra le insidie del Nord. 
Quasi tutti gli eroi di questa lotta oscura 
erano professionisti, ufficiali dell’esercito 
indiano o agenti politici mandati dai loro 
superiori di Calcutta a raccogliere ogni 
genere di informazioni. Tuttavia, non 
mancavano i dilettanti di razza, spesso 
viaggiatori facoltosi, che sceglievano di 
giostrare in questo “torneo delle ombre” 
come ebbe a chiamarlo un ministro 
zarista. Alcuni si muovevano in 
incognito, altri tranquillamente in 
uniforme.
    Certe zone erano giudicate troppo 
pericolose, o politicamente delicate, 
perché gli europei vi si avventurassero, 
sia pure sotto mentite spoglie. Eppure 
era necessario esplorarle e redigerne 
una rappresentazione cartografica, se si 
voleva difendere l'India. Si trovò una 
soluzione ingegnosa. Montanari indiani 
scaltri e intraprendenti, e soprattutto 
specializzati nelle tecniche di 
rilevamento topografico clandestino, 
furono mandati oltre frontiera travestiti 
da religiosi musulmani o da pellegrini 
buddhisti. Costoro, spesso con grave 
rischio della vita, rilevarono in segreto, e 
con notevole accuratezza, migliaia di 
chilometri quadrati di territorio fino allora 
inesplorato. Dal canto loro, i russi si 
servirono di buddhisti mongoli per 
penetrare in regioni considerate troppo 
pericolose per gli europei.
    La minaccia russa all'India sembrava 
allora molto concreta, checché ne 
dicano oggi gli storici col senno di poi. 
Bastava dare un'occhiata alla carta. Per 
quattro secoli l'impero russo si era 
venuto ampliando al ritmo di circa 
centocinquanta chilometri quadrati al 
giorno, vale a dire più di cinquantamila 
all'anno. Ai primi dell’Ottocento più di 
tremila chilometri separavano l’impero 

britannico da quello russo in Asia. Alla 
fine del secolo la distanza si era ridotta 
a poche centinaia, e in certe zone del 
Pamir a meno di trenta. Non c'è da 
stupirsi se molti temevano che i 
cosacchi sarebbero smontati da cavallo 
solo quando anche l’India fosse stata in 
mano loro.
    Ma il Grande Gioco non riguardava 
solo chi vi era coinvolto per obblighi 
professionali. In patria, schiere di 
strateghi dilettanti lo seguivano a 
tavolino, prodigando consigli in un 
torrente di libri, articoli, opuscoli 
appassionati e lettere ai giornali. Gli 
autori, per lo più russofobi e di vedute 
fortemente belliciste, sostenevano che 
per fermare l’avanzata russa occorreva 
prevenirla giocando d'anticipo, ossia 
muoversi per primi e creare docili Stati 
cuscinetto, o satellite, a ridosso delle 
probabili vie d'invasione. Dello stesso 
parere erano i giovani e ambiziosi 
ufficiali dell'esercito e del dipartimento 
politico d’India, impegnati nei deserti e 
sui passi montani centroasiatici in 
questo nuovo ed emozionante sport, 
che offriva possibilità di avventura e di 
carriera, e fors'anche un posto nella 
storia imperiale. L'alternativa era il tedio 
della vita di guarnigione nelle infuocate 
pianure indiane.
    Ma non tutti erano convinti che la 
Russia mirasse davvero a strappare 
l'India dalle mani britanniche, o che 
fosse militarmente in grado di farlo. Gli 
avversari della politica di aggressione 
argomentavano che il miglior baluardo 
dell'India fosse la sua eccezionale 
posizione geografica, circondata 
com'era da impervie catene di monti, 
fiumi possenti, aridi deserti, tribù 
bellicose. Un’armata russa che avesse 
raggiunto l'India dopo aver superato tutti 
questi ostacoli sarebbe stata talmente 
debilitata da non poter competere con 
l’esercito britannico. Era quindi più 
sensato che gli inglesi costringessero 
l'invasore ad allungare a dismisura le 
sue linee di comunicazione anziché 
allungare le proprie. Rispetto 
all’alternativa immediata, e cioè 
l’aggressione, la politica attendista (che 
qualcuno chiamava “l'inazione 
ottimale”), aveva almeno un vantaggio: 
costava meno. Entrambe, peraltro, 
ebbero il loro momento di fortuna.
    E si conclude così:
     “[…] La storia dimostra ­ 
quantomeno ­ che negli ultimi cent'anni 
non molto è cambiato. L'assalto di folle 
inferocite alle ambasciate, l’uccisione di 
diplomatici, l'invio di navi da guerra nel 
Golfo Persico tutto questo era fin troppo 
familiare ai nostri antenati vittoriani. 
Spesso si fa fatica a distinguere i titoli 
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che compaiono sui giornali di oggi da 
quelli di un secolo fa o più. Sembra che 
le dolorose lezioni del passato ci 
abbiano insegnato ben poco. Se nel 
dicembre 1979 i russi si fossero 
ricordati le infelici esperienze 
britanniche del 1842 in Afghanistan, in 
circostanze tutto sommato simili, forse 
non sarebbero caduti nella stessa, 
terribile trappola e avrebbero 
risparmiato così la vita di quindicimila 
ragazzi, per tacere delle innumerevoli 
vittime afgane innocenti. Mosca ha 
scoperto troppo tardi che gli afgani 
erano un nemico imbattibile. 
Mantenendo le capacità combattive per 
cui, da sempre, specie su terreno 
amico, sono celebri, si errano dotati di 
tutte le tecnologie militari più recenti. A 
ben vedere, i micidiali  jjeezzaaiill  a canna 
lunga, che un tempo seminavano strage 
fra i soldati inglesi, avevano trovato il 
loro equivalente moderno nei missili 
termosensibili  SSttiinnggeerr, letali per gli 
elicotteri russi da combattimento.
    Qualcuno potrebbe dire che il Grande 
Gioco, che si continua comunque a 
giocare, ha precorso la Guerra Fredda; 
nutrendosi degli stessi timori, sospetti e 
malintesi. In effetti, uomini come 
Conolly e Stoddart, Pottinger e 
Younghusband non stenterebbero a 
riconoscere sostanzialmente simile alla 
loro la lotta combattuta, sebbene per 
poste infinitamente più alte, nel 
ventunesimo secolo. Come la Guerra 
Fredda, il Grande Gioco ebbe i suoi 
periodi di distensione, che peraltro non 
durarono mai molto a lungo: motivo per 
noi di interrogarci sulla stabilità 
dell’odierna concordia. Ottant’anni dopo 
la sua fine ufficiale, con la firma della 
convenzione anglo­russa del 1907, il 
Grande Gioco è ancora di sinistra 
attualità.
    Ma prima di metterci in cammino per 
valichi nevosi e infidi deserti alla volta 
dell'Asia centrale, teatro di questa 
narrazione, dobbiamo anzitutto andare 
indietro di sette secoli nella storia russa, 
Perché allora ebbe luogo un cataclisma 
storico destinato a lasciare sul carattere 
russo un marchio indelebile. Un 
cataclisma che non solo inculcò nei 
russi il timore costante di essere 
accerchiati ­ vuoi da orde nomadi o da 
postazioni missilistiche nucleari ­, ma li 
portò a spingersi senza posa verso est 
e verso sud in Asia, e infine a scontrarsi 
con l'India britannica”.

        33..  LL’’AAssiiaa  cceennttrraallee

    Il lettore di questo articolo non saprà 
a quale cataclisma faccia riferimento 
Hopkirk. Lo saprà soltanto se avrà 

voglia di leggere il suo libro. Qui di 
seguito invece, troverà materia per farsi 
un’idea assai precisa della realtà 
geografica, economica, politica e 
culturale dell’Asia centrale, nel racconto 
di un mio carissimo amico Roberto 
Giammanco purtroppo scomparso, che 
ho desunto dalla Prefazione e dalle 
prime 15 pagine della Parte Prima del 
suo libro: “La più lunga frontiera 
dell’Islàm”.

    […] Ho viaggiato a lungo in Iran e 
nelle repubbliche socialiste sovietiche 
dell'Uzbekistan, Tadìikistan, 
Kazachstan, Kirghisia, Turkmenia, 
Azerbaidjan e ho imparato a sentire 
questa grandiosa realtà umana come 
una dimensione poliedrica, in 
movimento, portatrice di un passato che 
qui da noi, se appena se ne riconosce 
l'esistenza, è considerato nebuloso, 
indifferenziato e definitivamente chiuso. 
Invece, quel passato è tutto calato 
nell'esperienza del presente. In Asia 
Centrale, ho filmato un documentario 
per la Televisione italiana ed è proprio 
l'ottica del raccontare per immagini, con 
tutte le sue ipoteche, i suoi limiti di 
prevedibilità e, insieme, con le sue 
tensioni, la possibilità di frugare dentro 
le cose, che mi ha aiutato a vivere 
questa esperienza come una 
“scoperta”.
    […] L’immenso territorio che dal Mar 
Caspio si spinge ad oriente, fino ai 
confini della Cina, e da nord, dalle 
pianure russe e siberiane, all’Iran, 
all'Afghanistan, al Pakistan, agli estremi 
limiti del subcontinente indiano, è stato 
per lunghi secoli una dimensione di 
spazio geografico incommensurabile. 
Non così come presenza storica. Da 
quando, e sembra che sia proprio agli 
inizi del secondo secolo a.C., i cinesi 
aprirono vie carovaniere regolari 
attraverso le «terre vuote» dell'Altai, del 
Karakhum, di quello che sarà il 
Turkestan, la lunga striscia di montagne 
e deserti che divide e unisce due 
continenti divenne, di volta in volta, il 
teatro degli incontri e scontri di tante 
civiltà confinanti, lontane, sovrapposte. 
Un primo punto di riferimento, in un 
processo storico «così esteso e 
complesso sia nel tempo che nello 
spazio, è il concetto, a prima vista assai 
banale, di «frontiera».
    […] Se intendiamo per «frontiera» un 
dato stabilito, un limite, allora la sua 
unica funzione sarà quella di separare, 
o meglio ancora di distinguere. Ma, 
inevitabilmente, quando due o più 
popoli o gruppi etnici si «individuano» 
come l'uno al di qua e l’altro al di là di 
una frontiera, sono sì distinti e separati 

ma anche in comunicazione tra di loro. 
Forse di questo aspetto di 
comunicazione della 'frontiera non 
esiste altro esempio storico più 
completo di quello dell'Asia Centrale, 
perlomeno in un arco di tempi tanto 
lunghi e in una dimensione spaziale 
così gigantesca. Anche perché, proprio 
nelle steppe sconfinate del Turkestan, 
sulle catene del Pamir e della Kirghisia, 
trova conferma secolare il principio che 
le frontiere hanno un'origine sociale e 
non geografica.
    […] L’Asia Centrale è una immensa 
piattaforma continentale semidesertica, 
con poca acqua. Senza opere di 
irrigazione, e di proporzioni gigantesche 
come quelle realizzate a partire negli 
anni Trenta dal governo sovietico, ogni 
forma di agricoltura fu per secoli o 
impossibile o limitata alle oasi. D’altra 
parte, gli spazi aperti, le distese più o 
meno verdi e compatte di erba a 
seconda della vicinanza ai fiumi e alle 
montagne, determinarono lo sviluppo 
del nomadismo pastorale. A nord, lungo 
una linea che approssimativamente 
unisce il Mar Caspio con l’estremo 
limite meridionale degli Urali, fino a 
Kazan, c’erano grandi distese di foreste 
intercalate da radure ed estensioni 
paludose. Anche se qui non c’erano le 
Cernozem, le terre nere, dell’Ucraina e 
della Russia bianca, le precipitazioni 
erano sufficienti, le stagioni ben 
equilibrate e, sin dai primi secoli, fu 
possibile praticare un’agricoltura 
relativamente intensiva.
    Nelle steppe nessuna coltivazione 
era possibile. I due blocchi geografici 
erano, si può dire, “predestinati” uno ad 
una forma di economia intensiva, 
l’agricoltura basata sulle precipitazioni 
naturali, e l’altro ad una forma di 
economia estensiva, quella 
dell’allevamento del bestiame nelle 
condizioni del nomadismo.
    La contrapposizione naturale tra la 
foresta del nord e la steppa del sud 
determinò lo sviluppo di due culture 
antitetiche. Quella agricola cercò di 
aprirsi il varco per secoli verso il sud 
abbattendo foreste e prosciugando 
paludi, spesso arrestata ai limiti della 
steppa dalla mancanza di acqua e di 
uomini e dalla superiorità militare dei 
cavalieri­pastori della cultura nomade. 
Quanto a questi, si valsero per secoli 
dei grandi fiumi ghiacciati per penetrare 
nelle foreste; catturare i dissodatori del 
nord e imporre loro pesanti tributi.
    La steppa era l’Asia, nel senso della 
cultura nomade, pastorale, estensiva 
della regione che sarà chiamata 
Turkestan, dal Mar Caspio ai confini con 
la Cina. La foresta era la Russia, per 
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secoli chiusa nelle sue paludi, con 
un’economia agricola, forestale, 
intensiva, di sussistenza.
    A sud, lungo quello che oggi è il 
confine a oriente del Mar Caspio tra la 
Russia e l’Iran, ci sono alcune vallate 
fertili nel massiccio dell’Elburz, nella 
catena del Kopet Dàgh e di Hazàr 
Masjid, ma l’intera regione è stata per 
millenni, e in grandissima 
parte lo è ancora, un 
immenso, desolato bacino 
desertico.
    Nella regione dove si trova 
Teheran c’erano grandi laghi 
che nel corso dei secoli si 
sono prosciugati lasciando, 
per mancanza di drenaggio, 
depositi di sale. Le montagne 
che circondano questi bacini 
desertici impediscono la 
circolazione delle correnti di 
aria umida provenienti dal 
Mar Caspio, che peraltro si 
trova a ventisette metri sotto 
il livello del mare. Qui le 
piogge sono molto rare e il 
clima è quello del deserto: 
d’estate, altissime temperature di giorno 
e notti molto fredde.
    Verso il sud dell’Iran, lungo il confine 
con l’Afghanistan, si estende per 
centinaia di chilometri il più grande di 
questi bacini desertici, il Dasht­i Kavir, 
vera e propria barriera salata, impervia, 
assolutamente arida. Kavir vuoI dire 
fanghiglia salata, quella che si trova 
sotto la durissima crosta di sale delle 
dune (rzg) e riempie i canaloni e gli 
anfratti (shatts). E’ una distesa di morte 
disseminata di laghi salati tnamakzàrv.
    A nord dell’attuale confine tra Iran, 
Afghanistan e Russia, in territorio russo, 
si estendono i due grandi deserti del 
Kara kum (sabbie nere) e del Kyzyl kum 
(sabbie rosse), ghiaiosi, pieni di sterpi 
che, all’altezza del lago di Aral, 
s’incontrano con la steppa.
    [...] Nella regione che va dal delta del 
grande fiume Amu­Dàryà, a sud del 
lago di Aral, fino ai confini con la Cina e 
che comprende l’Iran settentrionale, si 
formò, a partire dal quarto millennio 
prima della nostra era, un tipo di cultura 
d’importanza decisiva per tutti gli 
sviluppi storici successivi: la cultura 
dell’oasi. Aveva avuto inizio 
sull’altopiano dell’Iran nel proibitivo 
ambiente dei bacini desertici salati e 
venne gradualmente estendendosi a 
tutta l’Asia Centrale dove esistevano 
pressappoco le stesse condizioni.
    Gli insediamenti si formarono nei 
punti in cui i torrenti scendevano in 
pianura e, via via che gli abitanti 
imparavano a scavare piccoli canali e 

chiuse e a utilizzare l’acqua anche oltre 
le sponde, i villaggi si spostarono in 
profondità. Si costituì una vera e propria 
catena di oasi, in certe zone legate tra 
loro da campi di frumento e da pascoli, 
ma in gran parte separate proprio dalle 
distanze che correvano tra un corso 
d’acqua. e l’altro, tra un bacino e una 
vallata irrigua.

    
Nelle regioni de “la più lunga frontiera” 
si costituì una fascia di oasi su cui, a 
settentrione, incombeva l’immensità 
delle steppe e, più a nord, la foresta e la 
palude. Nelle oasi si venne formando 
una popolazione sedentaria, assai 
numerosa, dedita all’agricoltura e 
all’artigianato, che si sviluppò su larga 
scala con l’invasione araba, a partire 
cioè dall’ottavo secolo.
    Nelle steppe della fascia 
immediatamente a settentrione del lago 
di Aral, invece, si affermò la cultura del 
nomadismo pastorale. C’è concordanza 
tra storici ed etnologi sul periodo in cui 
questa cultura assunse le sue 
caratteristiche determinanti: circa un 
millennio prima della nostra era.
    Uno dei più celebri viaggiatori russi 
del secolo scorso osservava che per 
capire “le leggi, le necessità, i costumi e 
i confini del nomadismo pastorale” era 
indispensabile conoscere la 
vegetazione delle steppe e i suoi cicli. A 
nord della fascia delle steppe, dove c’è 
l’incontro con le foreste e le paludi, in 
primavera, al momento del disgelo, 
l’erba è alta e lussureggiante. Più a sud, 
con il diminuire delle precipitazioni, il 
terreno arido è coperto da cespugli 
semi­spinosi, i “cespugli piuma”, che il 
vento fa rotolare incessantemente e che 
l’immaginazione dei nomadi ha da 
sempre associato con gli spiriti dei 
morti.
    […] Si può dire che in Asia Centrale, 
e in larga misura sull’altopiano 
settentrionale iranico, c’erano tre tipi di 

ambiente: deserti e steppe 
completamente senz’acqua e quindi 
solo zone di passaggio obbligato, 
steppe erbose più o meno abitabili 
secondo precisi cicli stagionali e infine 
oasi, lungo le sponde di fiumi e laghi o 
alle pendici delle montagne, con 
abbondanza di acqua e terre molto 
fertili. Su questa realtà geografica 

vennero ad innestarsi le due 
culture, dell’oasi e del 
nomadismo pastorale. La fonte 
di sussistenza, e qualche volta di 
ricchezza ­ anche se, come 
disse Owen Lattimore, in Asia 
Centrale “il vero nomade era 
sempre un nomade povero” ­ 
erano gli animali: pecore, capre, 
cavalli, cammelli, asini. Nella 
fascia che va dal confine con la 
Cina fino al Mar Caspio, 
l’organizzazione produttiva del 
nomadismo venne sempre più 
concentrandosi sul binomio 
pecora­cavallo, o pecora­
cammello, a seconda della 
maggiore o minore densità di 

er ba nella steppa. La mappa dei 
gruppi nomadi, diversissimi per origine 
etnica ma identici per cultura e quasi 
identici per tipo di organizzazione 
sociale, era determinata dalla misura 
della loro mobilità per linee interne. Gli 
spostamenti delle mandrie seguivano 
percorsi obbligati verso pascoli sicuri 
che venivano abbandonati solo quando 
erano esausti o le condizioni 
metereologiche li rendevano 
impraticabili. I continui ondeggiamenti 
de “la più lunga frontiera”, il sovrapporsi 
e l’alternanza dei vari gruppi etnici 
nomadi nei territori di pascolo e di 
transito possono essere descritti 
secondo la logica della mobilità per 
linee interne.
    […] Dal canto loro, i nomadi arabi 
continuarono a rifornire di carne il 
mercato di Bukhara con carovane che 
impiegavano anche un mese per 
attraversare la grande fascia delle 
steppe. a nord dell’Afghanistan. E 
continuarono fino a metà degli anni 
Venti, quindi diversi anni dopo la 
Rivoluzione d’Ottobre, quando fu chiusa 
la frontiera tra l’Unione Sovietica e 
l’Afghanistan.
    Il famoso turcologo ungherese Àrmin 
Vambéry, tra il 1862 e il 1864, 
travestitosi da derviscio, fece un 
avventuroso viaggio attraverso l’Asia 
Centrale fino a Samarkanda. Seguì le 
carovane dei nomadi attraverso i deserti 
e le steppe del Turkestan e venne a 
contatto, per lunghi periodi, con molti 
gruppi nomadi di diversa origine etnica. 
Vambéry si interessava dei dialetti 

Esteri
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turchi e raccolse una gran quantità di 
materiale. Tra le sue acutissime 
osservazioni ce n’è una che può servire 
da riferimento fondamentale per capire 
l’evoluzione congiunta delle due culture, 
dell’oasi e del nomadismo pastorale, e 
le cause della 1oro rapida dissoluzione.
    Vambéry notava che «venti o trenta 
tende si muovono per andare sui 
pascoli estivi e sono loro a decidere 
dove andranno» e, aggiungeva, «se 
non potessero più scegliersi i pascoli, 
dopo accordi con altri gruppi di tende 
che io ho visto spesso concludere molti 
mesi prima e lontano dai pascoli, 
sono convinto che questi pastori 
nomadi non potrebbero più allevare 
le mandrie e tra di loro 
scoppierebbero inimicizie e lotte 
feroci».

        44..  RReeppeettiittaa  iiuuvvaanntt!!

    Dopo un excursus così spiazzante 
vale la pena riprendere il filo!
    Dunque, per circa un secolo, 
l’Asia centrale, collocata tra due 
imperi, diventerà suo malgrado il 
terreno in cui si spiano le due 
potenze, entrambe persuase che 
l’altra porti avanti disegni di 
conquista contro di lei. Succede di 
tutto. Ci sono emissari travestiti da 
pellegrini musulmani, spie 
trasformate in medici di harem, 
spedizioni militari naufragate in deserti 
ostili. E furono in molti a lasciarci la vita, 
catturati e poi venduti come schiavi o 
tranquillamente decapitati sulla pubblica 
piazza. L’epoca definita da uno dei suoi 
attori più sfortunati, il capitano Arthur 
Conolly, “Grande Gioco”. Da parte loro, i 
russi la battezzarono come il “Torneo 
delle ombre”.
    Ma, se all’inizio del XVIII secolo, c’è 
un reale “desiderio” dei russi per le 
Indie britanniche, le sanguinose 
delusioni subite dai due eserciti su 
questo terreno inospitale e ribelle 
faranno presto “raffreddare” le due 
potenze, e l’idea di uno scontro diretto 
essenzialmente utilizzata per fini 
dissuasivi. E questa rivalità trova il suo 
epilogo con la Convenzione anglo­
russa di San Pietroburgo (1907), che 
stabilisce la divisione delle zone 
d’influenza: la parte situata a nord del 
fiume Amu­Daria toccherà alla Russia, 
e l’Afghanistan costituirà un semi­
protettorato britannico, diventando una 
zona tampone che impediva qualsiasi 
accesso alle Indie.
    Ma la storia dell’Afghanistan non 
finisce con la Convenzione di San 
Pietroburgo, che troverà, nel tempo 
(intendo dire la città), modo di diventare 

Leningrado per poi essere retrocessa 
alla vecchia denominazione. Ebbene, 
salvo una piccola parentesi (anche se si 
tratta della Prima guerra mondiale!) c’è 
stato un uomo che ha vissuto, quasi 
sempre con un ruolo significativo, le 
vicissitudini dell’Afghanistan in questo 
lunghissimo periodo e noi ci serviremo 
del racconto della sua vita per scandire i 
momenti più importanti.
    Mohammed Zahir Shah nato e morto 
a Kabul (1914 ­ 2007) è stato l’ultimo 
re afgano, dal 1933 al 1973. L'8 
novembre 1933 fu proclamato re, dopo 

che il padre, Mohammed Nadir Shah, 
era stato assassinato. Nato da una 
famiglia pashtun, la più grande etnia 
dell'Afghanistan, Zahir fu educato 
presso i darizoban, avendo così 
accesso a entrambi i gruppi etnici. Dopo 
la seconda guerra mondiale, durante la 
quale riuscì a mantenere sia la 
neutralità dell'Afghanistan sia i suoi 
confini, il re riconobbe l'urgenza di una 
modernizzazione del paese, fece 
arrivare consulenti stranieri, fondò la 
prima moderna università e rafforzò le 
relazioni culturali e commerciali con 
l'Europa. Nel 1964 una nuova 
Costituzione trasformò l'Afghanistan in 
una moderna democrazia con libere 
elezioni, un Parlamento, diritti civili, 
emancipazione per le donne e suffragio 
universale.
    Durante il suo regno, il paese godette 
di un periodo di stabilità. L'Afghanistan 
divenne inoltre una destinazione 
popolare per i turisti occidentali 
desiderosi di visitare le sue montagne e 
le sue rovine di antiche civiltà e … 
anche di “fumare” in assoluta 
tranquillità! Ma, nonostante la 
modernizzazione, le rivalità tra le fazioni 
tribali del paese rimasero. Suo cugino 
(e credo anche cognato), ed ex primo 
ministro Mohammed Daud Khan mise in 

atto un colpo di Stato nel 1973 e diede 
vita ad un governo repubblicano, 
mentre Zahir Shah si trovava 
in Italia per un controllo medico.  Zahir 
Shah abdicò, ponendo fine alla 
dinastia Barakzai, e visse in esilio in 
Italia per ventinove anni, nel quartiere 
dell'Olgiata a Roma. Nel 1991 si salvò 
da un tentativo di assassinio nei suoi 
confronti. Gli fu vietato di tornare in 
Afghanistan durante 
il regime comunista che, appoggiato 
dall'Unione Sovietica, governò il paese 
dal 1978 al 1992.

  
  Dopo l’intervento americano, 
nell'aprile del 2002, Zahir Shah 
rientrò dall'esilio romano per 
assistere all'apertura della Loya 
Jirga (Grande Assemblea), che si 
riunì nel giugno 2002. Dopo la 
caduta del regime talebano, vi fu 
chi provò a restaurare 
la monarchia. E Zahir Shah si 
dichiarò disposto ad accettare 
qualsiasi responsabilità 
assegnatagli dalla Loya Jirga, 
l’Assemblea nazionale, 
indipendentemente dalla 
restaurazione della monarchia.
    Tuttavia, nonostante molti 
rappresentanti dell'Assemblea 
fossero pronti a votare in favore di 
Zahir Shah, quest'ultimo fu 

obbligato dagli Stati Uniti a farsi da 
parte a vantaggio del loro 
candidato, Hamid Karzai. Le forti 
pressioni statunitensi portarono 
all'accettazione del regime repubblicano 
da parte della Loya Jirga, ma la 
Costituzione del 2004 riconobbe a Zahir 
Shah il titolo onorifico di "Padre della 
Nazione", già conferitogli dalla Loya 
Jirga nel 2002, dando rilievo al suo 
ruolo nella storia afghana come simbolo 
apartitico di unità nazionale.
    Il 7 dicembre 2004 presenziò 
a Kabul al giuramento di Hamid 
Karzai come presidente 
dell'Afghanistan. Con la nomina a 
presidente dell'Afghanistan di Hamid 
Karzai, appartenente al clan Popalzai e 
amico della casa reale, molti uomini 
vicini a Zahir Shah ricevettero posti 
chiave nel governo di transizione, 
mentre Zahir Shah ritornò ad abitare nel 
vecchio palazzo reale.
    Il 21 giugno 2003, mentre si trovava 
in Francia per un check­up medico, si 
ruppe il femore scivolando in bagno. 
Cominciarono allora a circolare voci 
sulla sua morte, sia in Afghanistan che 
in Pakistan. Nel 2004 soffrì di vari 
problemi di salute che lo portarono a 
numerosi ricoveri in più ospedali. Il 23 
luglio 2007 morì all'età di 92 anni nel 
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palazzo presidenziale di Kabul.

        55..  LLee  aatttteennzziioonnii  ddeellll’’UURRSSSS  ee  ddeeggllii  
UUSSAA

    Come abbiamo già detto, per la 
maggior parte degli Occidentali, 
l’Afghanistan non ha significato a lungo 
altro se non il nome di un paese. C’è 
però da chiedersi come abbiano fatto i 
governanti di questo regno di montagna 
a mantenere l’equilibrio tra così potenti 
vicini! Sicuramente ciò è dovuto alla 
decisione di tenersi in disparte rispetto 
alla scena internazionale e di 
respingere, con intelligenza, le offerte 
allettanti che l’Unione sovietica e gli 
Stati Uniti facevano loro.
    Per anni, l’Afghanistan ha ricevuto 
aiuti finanziari dai due paesi, accettando 
nel 1964 circa 32 milioni di dollari dagli 
Stati Uniti e circa 58 milioni di dollari 
dall’Unione sovietica. Inoltre, ha 
ricevuto altri 14 milioni di dollari da altri 
paesi, principalmente dalla Germania 
occidentale. Per la prima volta, nel 
marzo 1965, firmò un accordo di aiuti 
economici con la Cina, consistenti in 
una assistenza di 28 milioni di dollari 
per dieci anni. Secondo le norme 
applicate dai rispettivi donatori, si 
trattava di grosse somme per un paese 
che contava più o meno dodici milioni di 
abitanti. E, fino al colpo di Stato di 
Daud, del 1973, le sue autorità non 
hanno determinato nessun tipo di 
rivalità accesa in Afghanistan, 
contrariamente a quanto avveniva 
normalmente in altre situazioni nel terzo 
mondo.
    Di fatto, l’Unione sovietica forniva il 
suo aiuto all’Afghanistan in maniera 
intermittente da quasi quarant’anni, ma 
è a metà degli anni 1950 che i russi 
intervennero su grande scala. Nel corso 
di una visita nel 1956, Nikita Kruschev 
sorprese gli americani annunciando un 
prestito di 100 milioni di dollari 
all’Afghanistan. Ne seguirono numerosi 
altri in seguito e un’assistenza militare 
ampia che contribuì a ricostituire le 
forze armate afgane con armi e aerei 
quasi completamente sovietici Va 
tenuto presente che più di una 
repubblica socialista dell’URSS 
confinava con l’Afghanistan!.
    Gli americani erano già entrati in 
gioco. Oltre ad una assistenza tecnica 
modesta, garantirono una larga 
partecipazione al finanziamento di una 
realizzazione qualificata di un progetto 
di una compagnia americana, che 
prevedeva l’irrigazione della valle 
dell’Helmand, nel sud del paese. Ma sia 
la modesta efficacia del progetto sia il 
mercanteggiamento e le condizioni 

quasi commerciali legate al prestito 
provocarono negli afgani più 
risentimento che gratitudine.
    E’ a partire dal 1956 che gli americani 
presero sul serio la competizione 
economica. Tuttavia, questa non 
degenerò mai in quella feroce rivalità 
che ci si sarebbe potuta aspettare. 
Grazie in parte agli accidenti della 
geografia. La maggior parte dei primi 
progetti d’aiuto russi e americani erano 
di fatto destinati alla costruzione di 
strade e di altre realizzazioni nell’ambito 
dei trasporti. L’Afghanistan si trovò 
praticamente diviso in due sfere 
d'influenza economica: i russi 
costruivano le loro strade a nord e a 
nord­ovest, gli americani a sud e a sud­
est. I russi misero in piedi un aeroporto 
a Kabul, la capitale e gli americani ne 
costruirono uno a Kandahar. Inoltre, i 
progetti russi per lo sviluppo delle 
risorse naturali si collocavano 
principalmente in prossimità della 
frontiera sovietica. E’ questa la ragione 
per cui i vari progetti non finirono con lo 
scontrarsi sul terreno. E, dove 
avrebbero potuto scontrarsi, negli uffici 
della pianificazione di Kabul, il buon 
senso dei tecnici e l’interesse personale 
dei funzionari prevalsero sulla 
concorrenza tra le due diplomazie. 
Laddove strade rivali si fossero 
incontrate, sarebbe stato opportuno che 
i costruttori cooperassero, e così fecero. 
Se i russi studiavano lo spazio aereo 
della regione superiore del paese, e gli 
americani quello della regione inferiore, 
sarebbe stato opportuno che i due studi 
concordassero: gli specialisti lavorarono 
insieme per garantirsene.
    E, naturalmente, quando la guerra 
fredda si è attenuata, gli atteggiamenti 
dei diplomatici si sono scongelati. Fino 
alla metà degli anni Sessanta, era 
possibile percepire una rivalità a Kabul, 
ma si “sentiva” che ciascuna delle due 
grandi potenze aveva smesso – sempre 
che lo avesse mai fatto – di sperare di 
tirare l’Afghanistan dalla propria parte. 
Forse avevano capito che gli afgani 
avevano una lunga storia nell’arte di 
manovrare per sopravvivere, e che 
coltivavano per la loro indipendenza un 
sentimento di fierezza ammirevole 
come lo avevano mostrato soprattutto 
nel passato nella lotta contro i britannici.
    Gli stessi afgani ne hanno dato prova 
nelle loro relazioni con l’URSS, che 
delle due nazioni era certamente, in 
quanto potenza confinante, quella che 
si trovava nella migliore posizione per 
schiacciarla completamente se avesse 
voluto, cosa non alla portata degli 
americani. Anche quando Mohammed 
Daud, il primo ministro modernizzatore 

e autocrate del periodo 1953­1963, era 
disposto favorevolmente verso Mosca, 
l’influenza sovietica non è mai stata 
sostanziale nel paese. Gli insegnanti 
sovietici non erano i benvenuti e furono 
rari gli studenti afgani a recarsi in 
Unione sovietica – i primi a farlo 
aspettarono il 1962.
    Così è anche per la guerra fredda. 
Nella politica asiatica, il posto occupato 
dall’Afghanistan è stato messo più in 
discussione per lo scontro con il 
Pakistan a proposito del “Pashtunistan”. 
Circa la metà dei cittadini afghani sono 
di etnia pashtun. Più o meno altrettante 
persone appartenenti alla medesima 
etnia vivono dall’altra parte della 
frontiera pakistana, la linea Durand, 
definita più o meno arbitrariamente dai 
britannici nel 1893. E’ naturale che gli 
afgani si interessino della loro sorte. 
Così, quando nel 1948 la 
proclamazione di un “governo 
indipendente del “Pashtunistan” fu 
presto seguita dall’arresto dei loro 
esponenti da parte pakistana, il nuovo 
governo [pakistano] non fu riconosciuto 
dall’Afghanistan.
    Daud spinse lo scontro a un punto 
tale che nel 1961 le strade vitali 
dell’Afghanistan per l’esportazione 
verso il Pakistan furono chiuse. E 
furono riaperte soltanto dopo la sua 
caduta, nel 1963 ­ una caduta alla quale 
questo affare aveva contribuito non 
poco. Poi, pur conservando il suo 
sostegno formale al concetto di 
“Pashtunistan”, il governo afgano lo ha 
decisamente collocato in secondo 
piano. Fin dall’inizio di questo incidente, 
gli afgani avevano beneficiato del 
sostegno non ufficiale degli Indiani – il 
vecchio capo pashtun, il khan Abdul 
Ghaffar, era un ex compagno dei 
dirigenti del Congresso indiano ed è 
restato a lungo oggetto di dimostrazioni 
di simpatia nei giornali indiani. Ma gli 
afgani non si sono premurati di insistere 
su questo punto e, per esempio, 
durante degli scontri in Kashmir, sono 
rimasti rigorosamente neutrali.

        66..  SSeennzzaa  ccoonncclluussiioonnii

    Credo di aver ampiamente “sforato” e 
spero che il lettore più che all’organicità 
di questo articolo, (che non c’è), guardi 
alle informazioni e anche alle 
“rivelazioni” in esso contenute. E, se il 
direttore lo vorrà, di fornirmi altre 
occasioni per arricchire il quadro assai 
complesso del tema affrontato. A chi 
non basteranno queste parole “non” 
conclusive, non posso che chiedere 
scusa!
Giancarlo Paciello
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Se paragoniamo lo scacchiere 
geopolitico planetario alla 

tettonica a zolle, possiamo 
immaginare tutta una serie di linee di 
faglia,
dove si scontrano e si contrastano gli 
interessi economici degli imperi del 
capitale mondiale. Le nazioni che 
vivono su questi punti di subduzione, 
sono costrette a subire l'impatto delle 
forze in gioco. Spesso sono percorse 
da tensioni o veri e propri conflitti, altre 
volte sono rette da dittature che 
annullano le più elementari libertà. Se 
consideriamo che appena il 5,7% della 
popolazione mondiale (calcolata da 
Democracy Index su 167 paesi) vive in 
regime di democrazia (il che non 
significa certo il top della condizione 
sociale), comprendiamo facilmente 
come in quelle zone “calde” spesso 
allignino dittature che enfatizzano 
caratteristiche del tutto particolari. 
Alcune di queste vengono dalla 
dissoluzione dell'impero sovietico, come 

il Turkmenistan, altre sono germogliate 
in Africa o in Indocina, come, ad 
esempio, la Corea del Nord.  Oggi 
cercheremo di analizzare proprio 
questo paese, attualmente guidato da 
Kim Jong­un, terza generazione di 
“condottieri” della cosiddetta rivoluzione 
nord coreana.

La conoscenza della questione, per la 
maggior parte degli occidentali, fa capo 
alla guerra di Corea, che ha a suo 
tempo generato il confine artificioso del 
38esimo parallelo; poi negli ultimi anni 
la percezione dell'importanza di quel 
settore è stata aumentata dalle notizie 
di minacce profferite dal giovane leader 
coreano di utilizzare lanci balistici con 
testate nucleari verso gli USA, Corea 
del Sud e Giappone.

Della Corea del Nord, in effetti, negli 
ultimi trent'anni si è saputo molto poco. 
Soltanto ultimamente, sotto la spinta 
dell'aumentata influenza occidentale, si 
può cogliere in quella società 
l'affacciarsi  dei figli della classe 
dominante all'economia globale, anche 
se pur soltanto a scopi strettamente 
personali. Sicuramente favorisce 
questo nuovo atteggiamento sia la 
nuova leadership, sia la pressione del 
turbo capitalismo cinese, sempre più 

interessato allo sviluppo controllato di 
questo paese. Questo apre fessure da 
cui poter osservare quella società. Il 
fatto è che per un occidentale ancora 
oggi è praticamente impossibile calarsi 
in quella realtà, dove ogni passo, ogni 
lettera stampata, ogni immagine 
trasmessa è controllata e determinata 
dal potere della casta militare e, 
sopratutto, dalla famiglia Kim. La corea 
del Nord viene tutt'oggi etichettata con 
gli aggettivi più improbabili, del tipo 
monarchia comunista o nazione 
popolare comunista, dove invece, e 
dovrebbe essere ovvio, niente di quello 
che accade là ha una correlazione con il 
marxismo. In effetti anche formalmente 
dal 2009 svanisce ogni riferimento al 
comunismo, la nuova costituzione nord­
coreana cancella, infatti, l'ideologia del 
passato e la sostituisce integralmente 
con la dottrina militare, riconoscendo 
per la prima volta nero su bianco il ruolo 
di Kim Jong­il come "supremo leader" e 
"generale più alto tra i militari". Casomai 

si dovrebbe parlare di economia 
pianificata, di gestione della vita sociale 
da parte dell'unico partito, di controllo di 
qualsivoglia attività da parte 
dell'onnipresente esercito. In ogni caso 
qualsiasi notizia arrivi da quel paese (e 
non parlo certamente di quelle riportate 
da semplici turisti o videomaker capitati 
là per pochi giorni) è una conoscenza 
resa fruibile per l'occidente attraverso 
una serie di filtri esplicativi, altrimenti da 
noi non verrebbe neppure compresa. 
Proprio di questo parleremo in questa 
prima parte, ovvero dello spirito di 
questa popolazione e del suo 
appartenere quasi in toto alla cultura di 
regime, vittima di un vero e proprio 
sentimento religioso che porta alla 
deificazione del leader. Per fare un 
esempio banale di questo spirito 
subordinato, di questa vita “accecata”, 
possiamo comparare quella che per noi 
italiani è la noiosa routine imposta da 
vita e lavoro, abitudine da cui cerchiamo 
di fuggire appena possibile ­che porta 
con sé anche l'aspirazione e la 
speranza di migliorare le nostre 
condizioni economiche e culturali­ con 
la vita di un nord coreano che non 
appartenga al vertice del potere: niente 
di tutto questo è, per un nordcoreano, 
normale esistenza, perché mediamente 
egli nasce e sa di avere già tracciata la 

vita in ogni particolare, sa che non potrà 
uscire da quella logica, non soltanto 
perché probabilmente non ne avrà mai 
coscienza, ma anche perché in caso 
contrario rischierebbe la propria vita e 
quella di tutti i suoi familiari. 

Molto meglio allinearsi e convincersi 
della straordinaria bontà del piano 
politico del leader di turno. Isolati dal 
mondo, i nord coreani, specialmente 
nelle campagne, vivono ancora come si 
fosse in un perenne medioevo sociale. 
Il fatto è che la filosofia di vita che era 
comune all'intera nazione coreana ed al 
vicino e gemello Giappone (moltissimi i 
comuni tratti genetici) almeno sino alla 
seconda guerra mondiale, basata sui 
concetti dello shintoismo, del 
neoconfucianesimo e dello 
sciamanesimo, ha generato qui, 
associata alla politica staliniana, il 
Juche, l'ideologia che permea e 
determina in toto la vita dei nord 
coreani. Questi tratti filosofici in Sud 

Corea ed in Giappone, al contrario, 
sono stati spazzati via dall'influenza 
occidentale, sopratutto statunitense, 
nonché dallo straripante turbo 
capitalismo.  Invece, in quello che è 
stato definito lo “stato eremita”, questa 
condizione di tipo religioso ha permeato 
in profondità l'intera società. Ora 
sebbene questa ideologia enfatizzi il 
ruolo centrale dell'essere umano, 
l'applicazione del Juche può essere 
adempiuta solo attraverso la 
subordinazione delle masse a un 
singolo leader o al suo successore, 
poiché un grande leader è essenziale 
affinché le masse popolari abbiano 
successo nel loro movimento 
rivoluzionario. Tale principio è alla base 
del culto della personalità nei confronti 
dei leader del PLC e spiega come 
l'ideologia Juche sia stata in grado di 
resistere a lungo, anche durante 
l'innegabile dipendenza del governo 
nordcoreano dall'assistenza straniera 
durante la grave carestia negli anni 
novanta. Il concetto di "leader sacro" 
del Juche e il culto attorno alla famiglia 
Kim, sono stati commisurati a buona 
ragione con l'ideologia di stato 
dell'impero giapponese, secondo la 
quale l'imperatore era visto come un 
essere divino. Con l'emergere del 
Juche come principio politico guida 

Il Big One coreano 

parte prima ­ Il paese eremita    

BBrriizziioo  
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della Corea del Nord negli anni 
sessanta, le relazioni familiari all'interno 
delle unità micro­familiari sono state 
tradotte in una macro­unità nazionale 
con il capostipite Kim Il­sung, 
prefigurato come figura paterna e i 
cittadini nordcoreani come suoi figli. Il 
Juche si basa quindi sul linguaggio dei 
rapporti familiari tipici dell'Asia orientale 
o neoconfuciana. In tal modo la Corea 
del Nord ha trasferito la "pietà filiale del 
nazionalismo, nella famiglia del leader", 
ponendo Kim Il­sung come "patriarca 
universale". Questa ideologia nel tempo 
si è poi trasformata, è stata affinata e 
meglio definita, per separarsi 
efficacemente dalla precedente 
"fraternità del socialismo 
internazionale", sostituendo 
Stalin come figura paterna con 
Kim Il­sung. In effetti, in 
maniera molto furba, il 
nazionalismo familiare della 
Corea del Nord ha sostituito il 
linguaggio socialista piuttosto 
astratto e orientato alla classe, 
con un linguaggio più 
facilmente comprensibile e 
identificabile per le masse, fatto 
di connessioni familiari, amore 
e doveri. Il tutto ammantato dal 
bisogno di devozione religiosa. 
Un esempio di questo carattere 
nazionale è il Festival di Arirang, che si 
tiene nello stadio di Pyongyang una 
volta l'anno. Tutta l'organizzazione 
dell'evento, dalla selezione degli artisti 
(anche centomila), alla mobilitazione 
delle risorse, al reclutamento del 
pubblico, fino alla pubblicità sono 
confrontabili con gli elementi tipici di un 
evento religioso patriottico. L'efficacia 
del Festival nel trasformare i suoi 
partecipanti in fedeli discepoli del Juche 
sembra aver origine dal principio 
collettivista presente nella costituzione 
nordcoreana e dal conseguente legame 
emotivo e di lealtà verso il leader. Sotto 
l’ideologia del Juche, basata sulla 
supremazia di Kim Il­sung, ai cittadini 
nordcoreani viene insegnato che le loro 
vite sono possibili e legittimate 
esclusivamente dalla leadership della 
dinastia Kim. La manipolazione 
ideologica mina così le identità 
individuali dei nordcoreani, privando i 
cittadini del senso di sé e lasciando loro 
nient’altro che una timida eco di ciò che 
sono diritti e libertà.

Ad enfatizzare questo modo di vivere, 
va poi sottolineato che la Corea del 
Nord è uno stato fortemente 
compartimentato, sia socialmente che 
geograficamente: infatti in Nord Corea 
vige un vero e proprio sistema di 

“caste”, denominato  Songbun, 
formalmente disconosciuto dal regime, 
ma di fatto applicato in maniera ferrea. Il 
popolo viene diviso in tre categorie: la 
categoria alta, quella della classe 
dirigente, che è circa un 25% della 
popolazione, quella intermedia, o dei 
vacillanti, circa il 55% e quella degli 
indesiderabili o ostili. All’ultima categoria 
appartengono le persone che 
potrebbero essere oppositori politici o 
comunque fonte di preoccupazione per 
il regime; alla categoria intermedia 
appartengono i comuni cittadini. Solo i 
membri della casta più alta possono 
accedere a ruoli di partito e chi nasce 

nella casta più bassa rimarrà per 
sempre un sorvegliato speciale, di 
padre in figlio; inoltre chi critica o si 
oppone al regime trascina con sé nella 
“giusta” punizione tutti i familiari sino 
alla terza generazione. Lo Sonbunreg o 
la in maniera rigorosa anche  l'accesso 
all'educazione pubblica e le persone 
nate in un contesto modesto non hanno 
la possibilità di accedere alle università 
come l'Università Kim Il­sung.Va poi 
tenuto conto che l'estremo isolamento 
geografico delle masse è determinato 
anche dall'impossibilità di viaggiare 
liberamente all'interno e, ovviamente, 
all'estero. L'emigrazione e 
l'immigrazione sono rigorosamente 
controllate. Solo le più alte autorità 
politiche posseggono o possono 
affittare automobili e il governo limita 
l'accesso al carburante. I comuni 
cittadini al massimo posseggono una 
bicicletta. Le foto scattate dai satelliti 
sulla Corea del Nord mostrano (oltre al 
buio notturno) una completa assenza di 
veicoli in tutte le strade del paese, 
anche quelle interne alle città a 
qualsiasi ora del giorno. In realtà solo ai 
cittadini ritenuti più leali al regime, 
politicamente affidabili, è concesso di 
vivere a Pyongyang. Praticamente nella 
capitale abitano soltanto coloro che 
sono legati al governo o all'esercito. 
Questo sistema è il miglior ricatto per 

ottenere la fedeltà di questa parte della 
popolazione, dal momento che il cibo e 
le abitazioni sono molto migliori nella 
capitale che altrove.

La Corea del Nord è, formalmente, una 
repubblica. Il potere legislativo è 
esercitato dall’Assemblea popolare 
suprema, un organo unicamerale 
composto da 687 membri eletti a 
suffragio universale ogni cinque anni. Il 
meccanismo risulta però fortemente 
limitato dal fatto che a decidere chi 
possa essere candidato è solo il Partito 
del Lavoro della Corea. La scelta ricade 
tra i membri dei tre partiti federati nel 

Fronte Democratico per la 
Riunificazione della Patria (il 
Partito del Lavoro, 
maggioritario, il Partito 
Socialdemocratico e il Partito 
Chondoista Chongu). Di fatto, 
quindi, è il Partito del Lavoro 
di Corea ad esercitare il 
potere tramite i membri 
dell’Assemblea, che si arroga 
costituzionalmente il diritto di 
scegliere anche per gli altri 
partiti del Paese. Il potere 
esecutivo è rappresentato da 
un Consiglio dei Ministri al cui 
vertice si trova un Primo 

ministro; il Capo dello Stato della Corea 
del Nord è il leader dittatore, che svolge 
il ruolo di Segretario generale del 
Partito dei Lavoratori ed è a capo 
dell’Armata Popolare Coreana; lo Stato 
si basa infatti su un doppio binario: 
quello dell’ideologia politica ufficiale del 
partito e quello, appunto, del Songun, 
ovvero, di fatto, della supremazia dei 
corpi militari.
Il quadro sin qui delineato fa ben 
comprendere come un regime così 
stabile possa essere appetibile per 
l'impero cinese; oggi più che mai 
essendo la Repubblica Popolare 
divenuta anche una potenza nucleare. 
La Cina è da decenni impegnata a 
rintuzzare il contenimento marittimo che 
gli USA operano sin dalla fine della 
guerra di Corea, molto ben assistiti dai 
partner che occupano quella zona 
geopolitica: Taiwan, Filippine, Corea del 
sud e Giappone. In realtà l'imperialismo 
americano da sempre punta ad arrivare 
a controllare tutto il territorio coreano 
sino al fiume Yalu, che separa la 
Repubblica Popolare dalla Cina. Fra 
l'altro su quel fiume ci sono 205 isole e 
la Corea del Nord ne possiede ben 
127. 

Praticamente come stare nel salotto del 
nemico. Appropriarsi dell'intera nazione 
o controllarla, come si fa oggi con il 
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Sud, è un obiettivo considerato primario 
dagli Usa sin dalla fine della seconda 
guerra mondiale, tant'è che il generale 
Mac Arthur, allora comandante della 
zona di guerra, fece richiesta, posizione 
poi rinnegata, dell'uso delle bombe 
atomiche quando il nord invase la parte 
meridionale. Ed una opzione militare è 
stata ritenuta fattibile e concreta almeno 
sino al 1990. Le diverse strategie delle 
discordanti amministrazioni hanno poi 
affossato la possibilità. 
Successivamente la Corea del Nord si 
è dotata di testate nucleari e di 
lanciatori efficienti. La Cina, da parte 
sua, è oggi più che mai 
interessata a proteggersi il fianco 
aiutando l'economia della Corea 
del Nord, che, fra l'altro, inizia a 
seguire le orme del fratello 
maggiore. Ma si sa che “fratelli 
coltelli”, cosicché anche i cinesi 
cercano di mantenere un rapporto 
che gli consenta di conservare il 
coltello dalla parte del manico, 
perché sono ben consci che la 
leadership e la famiglia Kim 
farebbero di tutto pur di non fare 
la fine di un Ceausescu, di un 
Saddam o di un Gheddafi, anche 
cedere agli “aiuti” statunitensi. Tanto più 
oggi che sembrano essere ripresi i 
colloqui ed il dialogo con la Corea del 
Sud. I leader cinesi così monitorano da 
vicino il giovanissimo leader KimJong 
un elemento all'inizio sottovalutato, ma 
che, al contrario, sembra sapere il fatto 
suo. 

Salito al potere a soli 26 anni dopo un 
solo anno di “apprendistato” con il 
padre già malato, ha immediatamente 
capito che in un paese fortemente 
confuciano e che dunque punta sugli 
anziani, doveva farsi rispettare e crearsi 
un proprio entourage fedele.  Così 
appena insediato, è partito lancia in 
resta con purghe all’interno e test 
atomici ad uso esterno: nei primi mesi il 
vicepremier viene giustiziato; dei 
generali che insieme a lui 
accompagnavano la bara del padre ne 
rimane oggi soltanto uno; importanti 
funzionari di partito sono stati fatti 
giustiziare in pubblico, addirittura con il 
fuoco di una mitragliatrice contraerea; 
viene eliminato il ministro 
dell'agricoltura; il ministro della difesa 
addirittura giustiziato a cannonate; Jang 
Song Thaek, zio di Kim considerato suo 
mentore e tutore, sarebbe invece stato 
divorato vivo da cani affamati: era 
sospettato di stare organizzando un 
golpe contro il nipote.  Qualche mese 
dopo si è saputo  che anche tutti i 
parenti di Jang erano stati giustiziati. 

L'omicidio più eclatante è stato poi 
quello del fratellastro Kim Jong­nam, 
assassinato all'aeroporto di Kuala 
Lampur con gas nervino. E questa 
mattanza è, probabilmente, soltanto la 
punta dell'iceberg. Negli ultimi anni Kim 
Jong­un ha cercato di creare nuovi 
equilibri di potere a sfavore dell'esercito 
dominante, favorendo il Partito del 
Lavoro, dove può esercitare un 
maggiore controllo. D'altra parte il 
giovane leader punta a incrementare e 
favorire l'economia, favorendo la 
nascita di una seria borghesia 
nazionale, avendo negli occhi gli 

insegnamenti ed i risultati di Pechino. In 
realtà molto è cambiato dopo la grande 
carestia degli anni novanta; si sono 
molto sviluppati i Jangmadang, che 
nascono come mercati contadini, ma 
che oggi sono dei veri e propri mercati 
neri. Sin dalla carestia nordcoreana 
hanno formato una vasta economia 
informale e dagli anni novanta il 
governo è diventato più permissivo nei 
loro confronti. Attualmente, la 
maggioranza dei nordcoreani 
dipendono da questi mercati per la loro 
sopravvivenza. Dopo il crollo del 
sistema di distribuzione pubblica, il 
governo nordcoreano permise in 
maniera limitata la nascita di questi 
settori privati, oggi, se pur 
ufficiosamente, pienamente accettati dal 
regime. In realtà la Cina domina in 
Corea del Nord sia l'economia ufficiale 
sia quella non ufficiale: molte persone 
ricevono, infatti, il loro capitale iniziale 
dai parenti in Cina e questi ultimi 
diventano anche partner o consiglieri 
negli affari. Informalmente stanno così 
sviluppandosi attività private che hanno 
creato nuovi ricchi legati alla casta 
dominante. A Pyongyang si possono 
oggi comprare prodotti occidentali nei 
moderni grandi magazzini 'Friendship', 
strutturati sul vecchio modello sovietico, 
dove i clienti possono entrare solo 
mostrando il distintivo di appartenenza 
alla gerarchia superiore. I negozi hanno 
iniziato timidamente ad attrezzare le 
proprie vetrine all'occidentale mentre 

prima i negozi erano completamente 
anonimi e l'elettricità illumina le notti di 
Pyongyang, un tempo buie. Quella che 
è stata definita "l'economia avanzata 
più povera del mondo" pur avendo un 
PIL relativamente basso, ha costruito un 
ambiente di produzione sofisticato. E' in 
atto l'ascesa di gruppi imprenditoriali 
attraverso la "cooperazione socialista", 
in cui gruppi di individui possono 
avviare piccole imprese come 
cooperative. I manager delle industrie 
statali o delle aziende agricole sono 
anche liberi di vendere o scambiare la 
propria produzione oltre gli obiettivi dei 

piani statali, fornendo degli 
incentivi per incrementare la 
produttività. I manager 
possono anche cercare 
investimenti per 
l'espansione di operazioni di 
successo, in un processo 
definito "competizione 
socialista". Il piano statale 
rappresenta ancora la base 
per la produzione, ma è 
oggi più realistico e lascia 
spazio alla produzione 
eccedente. Inoltre nel 2021, 

l'VIII Congresso del Partito del Lavoro di 
Corea ha varato un nuovo piano 
quinquennale molto meno strutturato. 
Senza dimenticare poi che la Corea del 
Nord a tutt'oggi usa il 25% del Pil per il 
settore degli armamenti. Fonte anche di 
esportazione. Insomma nonostante si 
continui ad affamare una buona parte 
della popolazione, si cerca oggi di 
sviluppare una moderna economia di 
mercato, come la vicina Cina ha da 
tempo insegnato. Una nuova economia 
sistema oggi difesa dal quarto esercito 
più consistente del mondo. Va infine 
sottolineato quanto questa società in 
rapida evoluzione sia lo specchio del 
mutamento storico dei leader della 
famiglia Kim, famiglia oramai lanciata 
nelle idee e nelle intenzioni verso il 
moderno sistema capitalistico. Una 
famiglia che partita dalle basi acquisite 
attraverso il riconoscimento del suo 
ruolo preminente nella guerra 
antigiapponese e poi antioccidentale, è 
stata poi determinata, ferma e risoluta 
nelle decisioni e nella programmazione 
e, sopratutto, priva di qualsiasi scrupolo 
morale. Oggi è anche uno degli aghi 
della bilancia degli scontri geopolitici, 
forte del suo deterrente nucleare.

Insomma molto magma ribolle in 
profondità... avverrà qui la prossima 
scossa del nono grado? Ed il 
conseguente tsunami globale?
Brizio

Esteri
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Lo spazio lasciato libero dal 
pensiero unico e dalla dittatura 

mediatica oggi è molto poco, si 
assottiglia di giorno in giorno.
Contraddittori ufficiali in pratica non ne 
esistono più. Tutti, chi più chi meno, 
sono piegati a capo chino, ad eseguire i 
diktat mediatici. Nessuna deroga. Chi 
non si piega occupa i pochi angoli, i 
risvolti dello spazio pubblico, fra un 
interstizio e l’altro, quel poco che sfugge 
al Panopticum del potere usurocratico e 
che viene subito occupato 
dall’intelligenza, un elemento dialettico 
a forte rischio di estinzione. Intelligenza 
che deve essere agile, elastica, 
percuotere le immaginazioni con balzi 

in divenire. Azione prospettata, volontà 
di incidere, il chiodo che raschia la 
superficie levigata dell’informazione 
omologata, e ne lascia incise parole 
rivoltose, a caratteri di rune 
impressioniste, di arcaismo ritrovato. 
Fare contro­cultura oggi, che viviamo in 
un regime conformistico di massa, è 
una speciale missione, è un 
posizionamento di lotta che merita ogni 
elogio.

Tutti sappiamo che la politica, intesa 
come partecipazione attiva alla vita 
comunitaria, è morta da un pezzo, 
uccisa dal ricatto utilitario, dalla pace 
sociale imposta dal passivo 
conformismo, dalla noia inintelligente. 
Eppure, tra i morti viventi azzerati dalla 
narcosi liberal qualcosa si muove, 
qualche increspatura, a guardar bene, 
agita la superficie della coltre funebre 
che tutto ricopre. La liberaldemocrazia, 
enfiata dal suo spirito mercantile e 
intasata dal chiasso incomunicante che 
la ubriaca, nella sua ignoranza 
strutturale non sente il brusìo del 
contrasto che nasce, qua e là, che si 
forma, che attecchisce tra i muschi della 
resistenza umida e feconda contro il 
potere plutocratico snazionalizzato.
Scorrendo un caso sintomatico di 
cultura d’assalto e di contrapposizione, 
la rivista “Polemos”, vergata da un 
pugno di audaci fisionauti, avvezzi a 
dare disciplina al corpo e all’animo, 
appassionati del suono insolente e 
dell’idea antagonista, ci si accorge di 
avere tra le mani una mina culturale 
non trascurabile. Le idee vengono 
scagliate come moderni shrapnel che 

illuminano l’orizzonte buio del regime, 
attizzando spezzoni di luce che danno 
incantamento, a chiunque chieda cibo 
aspro da leoni, in luogo dei brodini da 
eunuchi che il mainstream tele­visio­
matico somministra alle plebi.
ui, signori, si parla di “prospettive 
archeofuturiste”. Il riferimento è 
naturalmente al testo di Guillaume 
Faye, uscito anni fa come segnacolo di 
insorgenza anti­mondialista, come faro 
di teoria e azione, testo che traluceva – 
e ancora oggi traluce – valori come 
strumenti di lotta, idee come armi di 
difesa e d’attacco, buone per aprire la 
breccia.

Sono ormai diversi anni, dall’uscita nel 
2015 del primo numero, dedicato alle 
“genealogie del conflitto”, che 
“Polemos” va distribuendo idee come 
alimento essenziale per una Widerstand 
testarda e assoluta a tutto campo, 
mobilitando il meglio della forza ferrea 
che rotea dentro il pugno del ribelle, 
l’uomo che non si lascia vincere dalla 
violenza che è nel numero, nella 
maggioranza, nella quantità. E allora 
ripensare Faye, con la sua liberatoria 
proposta di ingaggiare la lotta nel nome 
dell’arcaismo prossimo venturo. Il 
primordiale rinnegato dal progresso 
torna come scopo e finalità futurista, è 
l’obiettivo da conquistare per dare 
logica alla vita, senso al sopravvivere, 
forza al domani. Faye, dinanzi 
all’ipotesi, tutt’altro che peregrina, di un 
prossimo convergere mondiale di tutte 
le crisi (ecologica, economica, 
demografica, sociale, etc.) in un’unica 
grande catastrofe epocale, suggeriva di 
riattivare un’antica strumentazione di 
guerra – pòlems, appunto – consistente 
nel pensare simultaneamente l’arcaico 
e il futuribile, dando avvìo, in questo 
modo, all’ultima fase del conflitto 
generale, quella che dovrà vedere – e 
vedrà – la disintegrazione della società 
mondialista, il suo orgiastico 
sfaldamento in mille rivoli di distruzione, 
aprendo scenari neo­medievali di nuova 
aggregazione tribale, clanica, 
identitaria.

Questa realistica fanta­narrazione 
nasconde la verità racchiusa nel 
possibile. I territori liberati dalla 
sparizione delle ideologie devono 

essere riempiti dalle ragioni di vita dei 
popoli. Le cui avanguardie dovranno 
essere spenglerianamente “deste”, 
quanto basta per impugnare le idee al 
momento giusto, così come il mastro 
artigiano impugna l’ascia per sbozzare il 
legno grezzo e farne uscire un’agile 
nave vichinga. La terribilità del gesto è 
tutta nella sua potenzialità. E’ 
l’inesorabile, ciò che ben conoscevano 
gli antichi, avvinti al destino, e di cui i 
contemporanei, invece, nella loro tronfia 
ignoranza da basso impero, neppure 
sospettano l’esistenza.
L’unificazione di Evola e Marinetti – si 
legge nell’editoriale dell’ultimo numero 
di “Polemos” – deve rappresentare la 

volontà di “unire tradizione e tecno­
scienza al fine di dare vita a una visione 
del mondo alternativa a quella 
dominante”. 

Questa nuova e definitiva “rivoluzione 
conservatrice” deve portare dentro di sé 
un potere di aggregazione/mobilitazione 
incentrato su disegni di rianimazione 
delle identità, così da inserirsi nel 
grande gioco con la possibilità data al 
granello di sabbia di arrestare il 
movimento del carro armato. Il discorso 
è impegnativo, l’analisi è di quelle che 
danno sostanza ad un vero manifesto 
politico dell’agire possibile. Davanti al 
“Grande Reset” che è in corso per 
mano delle note multinazionali, al lavoro 
per digitalizzare il controllo planetario e 
irrigidire il pianeta in un unico format, 
fase di cui il Covid­19 è solo uno degli 
aspetti più plateali, davanti a questo 
spettacolo non più occulto ma solare di 
macchinazione psico­politica e di 
ingegneria sociale, “Polemos” azzarda 
l’etica degli Arditi, e punta all’attacco, 
anziché alla difesa. Prefigura la 
possibilità di piegare in qualche misura 
il cambiamento verso una positiva 
eterogeneità dei fini, inserendo la 
nozione di un approccio alternativo alla 
trasformazione imminente.

La preparazione all’evento comprende 
l’instaurarsi di una forma interiore 
adatta alla prova, un’attivazione di 
cultura della rivoluzione possibile: 
“Questo è il primo passo per una 
prospettiva storica archeofuturista, che 
recuperi la forma mentis integrale 
europea senza indietreggiare impaurita 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

Controcultura archeofuturista      
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al cospetto delle sfide inquietanti ed 
enigmatiche poste dalla tecnica”.
Ecco che, in qualche modo, occorrono 
occhi penetranti, in grado di cogliere gli 
spiragli entro i quali gettare i fasci di 
luce del nuovo pensiero d’azione:

         “Nel momento in cui si accetta 
l’apertura del divenire, il rischio 
costituito dalla sfida storica, allora si 
distende anche la possibilità di orizzonti 
alternativi, di nuove affermazioni che 
attendono all’ombra dei grandi 
avvenimenti. L’imprevisto è dietro 
l’angolo e non è detto che operi 
secondo i valori imperanti”.

Si agisce, dunque, per raccogliere dalle 
culture della contrapposizione tutti gli 
strumenti che possano servire quanto 
prima, al fine di formare l’idea che metta 
in moto l’azione.
Fuori dall’intellettualismo – in cui 
spesso langue la nostalgia impolitica 
dell’altrove: ricordate il Mitomodernismo 
di Stefano Zecchi? – il pensiero e la 
cultura diventano con “Polemos” argini 
di raccolta della volontà attiva, 
giacimenti di eventi e riserve di futuro.
“Polemos” concepisce l’attimo presente 
come una sonda nel primordiale, per 
estrarne valori d’attualità e di lotta, 
interiore come esteriore. La riflessione 
prepara l’azione, il campo è aperto alla 
vera e grande rivolta dei cuori e dei 
caratteri:

         “Lo scavo nel pensiero antico e la 
lettura dell’attualità attraverso il mito 
non sono sterili esercizi intellettuali ma 
devono fornire gli assi semantici su cui 
configurare una presenza nel mondo, 

un’azione concreta, che non si lasci 
influenzare dal mono­pensiero 
conformista”.

L’ambizione è grande, così come è 
bene che sia. Materiali ideologici della 
dirompenza adatti a questa Hybris 

sacrosanta se ne trovano ovunque negli 
sterminati territori della cultura europea. 
Tutto il meglio e il grande è da questa 
parte, i padroni della sovversione pluto­
quacchera non sono sorretti, invece, se 
non da sfatti brandelli di incultura 
massonica e cosmopolita.
Nella macina della tecno­scienza il 
proscritto jüngeriano che illumina la 
reazione riconosce l’antico “fuoco 
creativo che arde da millenni e che ha 
mosso i primi passi presso i popoli indo­
europei”. Nessun timore di essere 
schiacciati dalla monoliticità del 
gigantismo tecnocratico, che sta 
facendo a pezzi popoli e nazioni nella 
paralisi generale di ogni contrasto. I 
giovani che guidano la resistenza 
culturale­politica di “Polemos” agitano 
strumentazioni arcaiche, amano 
l’ancestrale e lo ritrovano incastonato 
nel più grande futuro, verso il quale 
guardano fermi e sicuri. Tra di loro, c’è 
chi, come Francesco Boco, con 
ampiezza di filosofo heideggeriano, ha 
già scritto parole diritte, alla Spengler, 
circa la necessità bruciante di 
recuperare l’identità sul ciglio del 
baratro, e con essa l’origine. I popoli 
devono ritrovare la radice, ognuno la 
propria origine, che è vita, diversità, 
ricchezza, nobiltà, da opporre al 
disonore dell’ammassamento 
mondialista:

         “L’origine è allora inesauribile. Può 
venire dimenticata, obliata, sostituita, 
deformata, ma può sempre ricomparire 
nel divenire rigenerando la storia. In 
ogni momento si racchiudono il progetto 
futuro e la ricchezza vitale del passato 
nella decisione presente”.1

Voler mettere bocca nei progetti di 
sociobiologia dell’avvenire, negli 
avvenimenti legati alla bio­tecnologia, 
opponendo argomenti e forza mentale 
alla dittatura sanitario­digitale che si 
appresta alla spallata finale per 
disintegrare i popoli; cercare di inserirsi 
nella dinamica del dominio oligarchico 
internazionalista; ostinarsi a cercare di 
capire se il mondialismo sia un macigno 
oppure una bambola gonfiabile: tutto 
questo impegna gli oltranzisti del 
conflitto creativo a considerare la 
distruzione programmata dell’Europa 
qualcosa di più di un dramma epocale, 
qualcosa di meglio, cioè un’occasione. 
Dato che il movimento crea le 
possibilità, è nel movimento e nel 
sommovimento che la scelta minoranza 
radicale individua il balenare della 
possibilità. Questi ribellistici raccoglitori 
di idee conflittuali, come fa un altro dei 
redattori di “Polemos”, Andrea Anselmo, 
si ricordano volentieri che Jünger 
suggeriva di “utilizzare ai propri fini le 
dinamiche anche più parossistiche della 
contemporaneità e piegarle per creare 
spazi di autonomia e di libertà”. Libertà 
di crederci, di agire, di far muovere 
finalmente le ali terribili della famosa 
farfalla confuciana.
Luca Leonello Rimbotti

1 Francesco Boco, “La catastrofe 
dell’Europa. Saggio sul destino storico 
del Vecchio Continente”, Idrovolante 
Edizioni, 2018, p. 130.
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Si è svolto il primo di ottobre a 
Roma, presso il prestigioso 

Istituto della Enciclopedia Italiana,
la presentazione del volume In viaggio 
con De Martino nella Lucania rurale tra 
magia e medicina popolare, Alpes, 
2019, attraverso le relazioni della 
curatrice, la psicologa dott.ssa 
Biancamaria Puma, della dott.ssa 
Giovanna Montinari della Società 
Psicoanalitica Italiana e dell’antropologo 
prof. Pino Schirripa dell’Università La 

Sapenza di Roma, col coordinamento 
del prof. Giovanni Pizza, anch’egli 
antropologo, dell’Università di Perugia e 
con l’attiva presenza della dott.ssa 
Viviana Simonelli che ha contribuito alla 
realizzazione del volume.

Biancamaria Puma continua così il suo 
pluriennale, meritorio impegno nel 
tenere viva la straordinaria e infaticabile 
opera di Emilio Servadio in numerosi 
ambiti della cultura del Novecento con 
questo corposo volume che raccoglie 
quanto custodito nell’archivio del 
Maestro relativo al suo interessante 
viaggio di esplorazione e di studio in 
équipe in diversi luoghi della Lucania 
rurale nel maggio del 1957, dedicato 
alle varie forme di “magia” ivi praticate 
da “maciari” e guaritori. Con 
l’abbondanza della documentazione, 
l’esplicativa prefazione di Giovanni 
Pizza, la premessa e, a seguire, il ricco 
nonchè piacevole saggio introduttivo 
dell’appassionata curatrice, il libro offre 
una fedele, completa e definitiva 
rappresentazione delle motivazioni 
scientifiche, delle finalità 
interdisciplinari, del grande fervore 
culturale e dell’intraprendenza pratica 
che resero possibile l’originale (ed 
anche simpatica) “spedizione” 
etnologica (nello stesso tempo aperta 
all’indagine psicodinamica e 
parapsicologica) di due autorevolissimi 
studiosi quali De Martino e Servadio, 
accompagnati da non meno motivati 
esperti in altri campi (in primo luogo 
quello medico, nella persona di Mario 
Pitzurra).

Vivace e interessante anche per un 
profano, già sul piano della semplice 

acquisizione del resoconto fotografico e 
di quanto trascritto dalle registrazioni 
fonografiche e dagli appunti, l’archivio 
restituisce un mondo contadino in via di 
sparizione di lì a non molto, con tutta la 
sua arretratezza sul piano materiale ma 
nel contempo depositario di fascinose 
tracce di un sapere antico degno di 
essere indagato e decifrato.

A tal fine, lucido, metodologicamente 
corretto e fruttuoso, lungimirante, 

appare l’approccio di De Martino e 
Servadio, anche a voler giudicare solo 
sulla base delle loro poche, ma 
concordanti considerazioni che si 
possono ricavare dal materiale 
pubblicato nel bel lavoro di Biancamaria 
Puma. Fondamentale, in merito, si 
presenta il fatto che, non meno dello 
psicoanalista e parapsicologo, anche 
l’etnologo non ha esitazioni 
nell’ammettere la manifestazione di 
fenomeni paranormali nei tanti casi di 

pratiche “magiche” popolari, di cui egli 
intende, naturalmente, evidenziare i forti 
condizionamenti culturali, nel senso che 
la credenza stessa nella efficacia di 
certe operazioni sembra favorire la 
possibilità del verificarsi degli eventi 
insoliti.

È significativo considerare, se ci si 
sofferma in particolare sulla prospettiva 

parapsicologica, che la suggestiva 
esplorazione in Lucania ha luogo alla 
vigilia di una stagione (gli anni Sessanta 
e Settanta) di fervido interesse per il 
paranormale e di intensa ricerca in 
questo campo, avviata con la nascita, 
quasi contemporaneamente nel giugno 
dello stesso 1957, della 
Parapsychological Association, di cui 
Emilio Servadio sarà, insieme a Piero 
Cassoli, insigne membro italiano.

Un lungo periodo, ricco di fecondi e 
coraggiosi studi in tante direzioni e 
perciò carico di aspettative circa la 
possibilità di conclusioni certe almeno in 
merito a qualche aspetto del 
paranormale; seguito, invece, da una 
lento ma inesorabile fenomeno di segno 
opposto, caratterizzato da sempre più 
pronunciati dubbi e, soprattutto, da un 
forte e negativo condizionamento della 
parapsicologia da parte di rigide e 
dogmatiche metodologie scientifiche. 
Una vera e propria imposizione a cui 
questa disciplina (a suo tempo 
rinunciando al precedente appellativo di 
“metapsichica” proprio per mostrarsi più 
“scientifica”) non ha potuto e saputo, 
nella ricerca, contrapporre con 
decisione argomenti metodologici seri, 
sebbene da molti lucidamente formulati, 
non già antiscientifici, bensì 
semplicemente molto più consoni alla 
natura elusiva e non riproducibile degli 
“eventi strani”. Una sorta di intimo 
“blocco” della parapsicologia, insomma, 
che pur non cessando di produrre scritti 
e indagini, ha tuttavia vissuto e continua 
a vivere una profonda crisi in molti suoi 
storici centri di studio, di esposizione e 
di trasmissione delle problematiche sul 
paranormale. Se si aggiunge, poi, nel 
mutare dei tempi e nel mondo della 
artificiale, caleidoscopica e super 
veloce realtà digitale, il radicale 
cambiamento o il puro e semplice venir 
meno di curiosità e interessi una volta 
connaturati alle menti giovani, non può 
che venirne fuori un quadro a tinte assai 
scure.

Del resto, anche la psicoanalisi, forte 
della quale Servadio seppe essere 
anche valente parapsicologo, non è 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Dall'archivio di Emilio Servadio:

una storica indagine (1957) in Lucania
 su un mondo “magico” ormai scomparso
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restata immune da fenomeni analoghi a 
quelli appena ricordati; venendo ad 
essa negato valore scientifico e quindi 
venendo presentata come in costante 
crisi, occupandosi essa dell’irripetibile 
singolarità individuale, nel confronto con 
la riproducibile e standardizzata 
somministrazione a pazienti diversi 
dello stesso farmaco. Per non parlare 
della faticosità del percorso, ben 
distante dall’ormai ben consolidata 
abitudine (sul modello della 
comunicazione digitale) del risultato 
facile ed istantaneo a tutti i costi.

In una tale mutata realtà, cosa può 
rappresentare la pubblicazione di un 
volume quale quello curato da 
Biancamaria Puma, volto a trasmettere 
ai lettori un momento di particolare 
impegno conoscitivo, sia come 
psicoanalista che come parapsicologo, 
di Emilio Servadio? Certamente, si 
tratta di una audace ma non infondata 
scommessa sulla capacità di molti, 
come spesso è accaduto, di ritornare a 
percorrere, dopo momentanee 
digressioni, strade già tracciate, per non 
breve tratto, da studiosi di particolare 

preparazione e intuito. L’avvincente 
viaggio in Lucania di De Martino, di 
Servadio e degli altri, così bene 
raccontato, sebbene ormai così lontano 
nel tempo, forse può essere ancora uno 
stimolo a proseguire per chi sente 
ancora il fascino di una etnologia e di 
una parapsicologia pioneristiche.
Alberto Figliuzzi

Il fantasma della doppia morale da 
sempre infesta l’ambiente 

inquietante della sinistra. 
È un’ombra che nasconde i limiti definiti 
del pensiero, che sfuma il valore 
condiviso della parola, che distorce la 
qualità del giudizio.

Del resto, il relativismo e il pensiero 
debole sono cosa loro: un progetto 
sfuggente in cui nulla è certo e tutto è 
opinabile, interpretabile. E quando tutto 
è arbitrario, incostante, ogni 
argomentazione o evento possono 
essere rivoltati a favore proprio o a 
discredito del nemico di turno.

Prendiamo esempio di questi equivoci 
comportamenti prendendo spunto da 
alcuni fatti di cronaca quotidiana.

Nunzia Alessandra Schilirò è una 
funzionaria della Polizia di Stato che un 
giorno, in abbigliamento fricchettone e 
da libera cittadina, interviene 
pubblicamente per criticare il 
passaporto verde e le operazioni 
liberticide in corso in nome della 
Costituzione sulla quale ha giurato. 
Apriti cielo! Immediata la reazione del 
Viminale – tanto per essere chiari di tale 
Lamorgese, in arte Ministro dell’Interno, 
che fa scortare i tossiconi di un rave 
illegale, che di fronte ad una 
aggressione armata afferma 
candidamente che “può capitare a 
chiunque” e che è inefficiente di fronte 
alla continua invasione di clandestini – 
con un comunicato in cui si avverte “No 
a dubbi sui vaccini, obbligo di green 
pass” (Sole24Ore, Marco Ludovico).

La sinistra relativista e pluralista 

applica, per l’occasione, la prescrizione 
del Ministero della Verità (Miniver) di 
Orwell: ogni dubbio sulla verità ufficiale 
deve essere perseguito e l’eretico 
educato alla creanza e alla buona 
educazione dell’ortodossia.

Poi c’è il caso Morisi. L’esperto di 
comunicazione di Matteo Salvini 
scatena un putiferio per aver passato – 
almeno così è riferito dai media – una 
nottata con due escort maschi e aver 
usato sostanze stupefacenti. Di questa 
faccenda, l’unico elemento stupefacente 
è la reazione della sinistra. Perché, se il 
leader della Lega risulta un imbecille a 
scegliersi certi operatori di fiducia, la 
morale non può essere rivendicata da 
quella parte politica che inneggia alla 
libertà di inchiappettamento, al diritto 
alla fluidità di genere e alla 
legalizzazione delle droghe. Voi, sinistri, 
non potete ergervi a rivoluzionari e a 
giudici, ad anticonformisti e moralisti, a 
libertari e a integralisti, tutto a seconda 
della convenienza propagandistica.

Questi atteggiamenti esasperanti fanno 
parte dell’atmosfera familiare della 
sinistra nazionale ed estera.

“La libertà è schiavitù”, è scritto sulla 
facciata del Ministero descritto in 
“1984”: infatti, il green pass è il 
passaporto della libertà e della 
democrazia, come il permesso della 
Russia sovietica per spostarsi da una 
provincia all’altra, o il Libretto Rosso 
delle guardie di Mao per poter avere un 
posto in società.

“L’ignoranza è forza”, è sempre inciso 
sulla medesima facciata: infatti, gente 

come Andrea Martella ed Emanuele 
Fiano del PD combatte per oscurare le 
cosiddette fake news, una metodologia 
ipocrita ed subdola per far passare la 
censura di regime e avere, quindi, 
libertà di movimento per perseguitare, 
dileggiare, zittire i dissidenti in nome e 
per conto di un apparato preposto a 
decidere ciò che si può dire e persino 
ciò che si può pensare.

Insomma, riassumendo: “Tutti gli 
animali sono uguali, ma alcuni sono più 
uguali degli altri”, secondo la morale 
piddina.
Adriano Segatori

La morale doppiogiochista della sinistra 

AAddrriiaannoo  SSeeggaattoorrii  
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In questo 2021 ricorre il 700 
anniversario della morte di Dante

e, seppure con qualche uscita assurda 
(tipo il sindaco di Firenze Nardella che 
chiede scusa postuma per l’esilio del 
1302, è evidente che non riusciamo 
proprio a non pentirci per ciò che non 
abbiamo fatto), la ricorrenza è stata 
onorata con il peso che merita. La parte 
del leone, come si poteva immaginare, 
è spettata al suo concittadino postumo 
Roberto Benigni che negli ultimi anni 
viene identificato come la voce ufficiale 
di lettura della Divina Commedia. 
L’ufficialità è stata sancita dall’uscita di 
scena per morte o per anzianità degli 
altri attori/lettori dell’opera, tutti molto 
più bravi di lui, da Gassman ad 
Albertazzi, quest’ultimo che non gli ha 
risparmiato la stoccata tecnica su tutti 
gli errori che Benigni farebbe nella 
lettura. E in effetti, se Franco Cardini 
sottolinea che Benigni in realtà non 
reciterebbe Dante, ma reciterebbe 

Benigni che recita Dante, è anche vero 
che per lo meno, lo stesso Cardini 
rettifica dicendo che per lo meno il fatto 
che si legga Dante non è mami una 
cattiva notizia.
  Eppure, tanti anni fa, Benigni aveva 
avuto una specie di investitura ufficiale 
con annessa lezione, da uno dei 
massimi lettori in pubblico di Dante, che 
era anche uno dei massimi attori teatrali 
italiani di sempre, ossia Carmelo Bene. 
Il tutto era avvenuto, in modo un po’ 
farsesco, durante una trasmissione 
di Gianni Minà, quando Benigni era 
ancora un comunista che insultava 
il papa e non un buon cristiano 
amico degli americani.

   Carmelo Bene aveva letto Dante 
per la prima volta nel 1981, 
declamandolo dalla Torre degli 
Asinelli a Bologna di fronte ad una 
folla più ampia che a un concerto 
dei Rolling Stones. L’evento (nel 
primo anniversario della bomba alla 
stazione) era stato filmato dalla Rai, 
ma poi non trasmesso per dissidi 
interni tra i dirigenti ed oggi sopravvive 
frammentato grazie a qualche 
videoamatore. Bene aveva bollato di 
provincialismo i dirigenti contrari, 
destinandoli al “girone della merda”. 
Perché era così che reagiva, come oggi 
farebbe Sgarbi, ossia insultando in 

modo offensivo, ma anche in modo 
ultraculturale.

   Dopo la morte, avvenuta nel 2002, 
emerse come gli alcuni clinici gli 
avessero diagnosticato una forma di 
schizofrenia, lieve, ma ben radicata, 
cosa della quale comunque la gente si 
era accorta e che probabilmente ha 
contribuito alla grandezza del 
personaggio.

   L’hanno definita neoavanguardia del 
nuovo teatro italiano, ma Carmelo Bene 
in realtà faceva avanguardia a sé. Il 
critico Piegriogio Giacchè dell’Istituto 
Treccani sintetizza in modo molto 
incisivo l’essenza di questa 
avanguardia, scrivendo che “la sua 
linea operativa e teorica 'in negativo', 
dentro e contro il teatro stesso, è stata 
spesso fraintesa e ripudiata come una 
provocazione, quando in realtà Bene 
l’ha sempre giustificata come una sfida 

dell’artista contro se stesso e la sua 
stessa arte”. Ovvio che con queste 
premesse Bene abbia finito per 
scontentare tutti, visto appunto che la 
sua provocazione non partiva dal teatro, 
ma era svolta nel teatro e diretta proprio 
al teatro. Come la polemica sul 
microfono, che lui riteneva necessario, 
ma che, tra gli attori del teatro di ogni 
genere e di ogni livello, veniva 
considerato blasfemo: nessuno era 

d’accordo con lui. Alcuni colleghi si sono 
misurati in diretta con lui sul tema in 
modo morbido ed accomodante (come 
Aroldo Tieri), altri alzando i toni, ma 
sempre mantenendo alto il livello della 
polemica (come Vittorio Gassman, in 
una memorabile doppia seduta di 

confronto alla Sapienza negli anni 
ottanta) e c’è anche stato chi ha 
sostenuto che Carmelo Bene, visto che 
usava il microfono, non fosse un attore 
di teatro, e che oggi che il microfono lo 
usano tutti, non esista più il teatro, 
come Gabriele Lavia, ma questo 
testimonia appunto la differenza tra chi 
è un genio e chi si accontenta di 
provare a fare l’attore.

   Ci sono però state due categorie 
molto importanti che non sono rimaste 
scontente: il pubblico, che non ha mai 
smesso di riempire i teatri, e gli addetti 
ai lavori (critici, registi, produttori) che al 
posto degli interessi avevano la 
curiosità artistica verso questo unicum, 
polemico, antipatico e coltissimo. Il 
primo, neanche a dirlo, fu il solito 
Pasolini, che dopo averlo visto a teatro 
nel Caligola, nell’Amleto (non ancora 
completamente rivisitato) e nel 
Pinocchio, lo trascina nel suo terreno, il 

cinema, e gli fa interpretare Creonte 
nell’Edipo Re (1967), un film molto 
importante, perché segna il confine tra il 
Pasolini in bianco e nero che parla della 
società e quello a colori in cui la critica 
all’omologazione si perde molto in 
orizzonti umani interiori.

   L’esperienza cinematografica apre 
una breve ed intensissima finestra in cui 
Bene mette su una casa di produzione 

e realizza, dirigendosi da solo, 
come del resto avviene in 
teatro, cinque pellicole, tutte 
oscure e strampalate in 
apparenza, molto più 
indigeribili per il pubblico dei 
suoi spettacoli teatrali, e quindi 
tutti sonori flop al botteghino, 
ma anche il punto più alto che 
la nostra cinematografia abbia 
mai raggiunto. L’ultimo e più 
interessante, Un Amleto di 
meno (1973), è una 
rivisitazione quasi 
autopsicoanalitica della 
tragedia di Shakespeare 

(filtrata anche attraverso l’Amleto di 
Lafrogue), in cui il protagonista è quasi 
“tolto di scena” e distratto e attori e 
personaggi si allontanano e si 
riavvicinano solo per sbrigare le 
incombenze della trama per poi cercare 
di passare ad altro. Il tutto in una chiave 

Sono apparso alla Madonna 

    Il teatro e il cinema di Carmelo Bene    
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(quella di tutti i film del ciclo) di 
montaggio serrato e susseguirsi di 
colori e musiche ai limiti del 
sopportabile, ma un’avanguardia è 
un’avanguardia.

   Bene, infine, non si sottraeva alle 
ospitate televisive, che, data la natura 
del personaggio, rischiavano sempre 
di finire in colossali litigate, soprattutto 
negli ultimi tempi. In particolare gli 
piaceva andare ospite da Biscardi e da 
Costanzo. Ma se dal primo il tutto si 
esauriva in provocazioni e sfuriate con 
chi ci cascava (Maurizio Mosca in 
primis), le tre apparizioni da Costanzo 
hanno avuto grande valore artistico. La 
prima è del 1979, quando Costanzo 
era ancora in Rai e il suo show si 
chiamava ancora Acquario. Il talk 
show era all’inizio, ma la larghezza di 
tempo che il conduttore lasciava 
all’ospite fu l’occasione per ottenere 
molto di più che un’intervista. Bene ne 
ha approfittato per scagliare il suo 
definitivo anatema/sfida a critici e 
giornalisti, ma anche all’omologazione 
culturale in generale. Ne è derivato un 
successo senza precedenti (ci sono 
state anche delle tesi di laurea 
sperimentali sulla puntata) e Costanzo 
non ha perso l’occasione per bissare 
due volte il successo, lasciando 
passare ben quindici anni, ma 
organizzando, nel 1994 e nel 1995 due 
puntate oceaniche del suo show nella 
formula uno contro tutti. Ossia Carmelo 

Bene con lui sul palco, e critici, 
giornalisti, attori e gente comune in 
platea a fare domande. A rispondere un 
Bene quasi alla fine, e quindi più cattivo 
e sprezzante che mai, ma anche in 
grandissima forma, tanto che il risultato 
(entrambe le interviste sono reperibili su 

youtube in versione integrale) è una 
specie di testamento culturale 
dell’artista, a tal punto che Giorgio 
Ghezzi chiede ed ottiene che Rai Tre 
paghi i diritti alla Fininvest per poter 
ritrasmettere tutto nel suo Fuori Orario.

   Tra gli ospiti in sala, nell’uno contro 
tutti del 1994, prende ad un certo punto 
la parola Franco Citti, imboscato tra la 
gente comune, ed inizia nel suo 
sgrammaticato italiano una serie di 
domande sul non essere, e sull’essere 
senza io, tema sul quale Bene ha 
appena rimpicciolito colleghi e 
giornalisti sapientoni. Quasi trent’anni 
dopo Edipo e Creonte si affrontano 
nuovamente, questa volta senza 
doppiatori e con le loro voci ed i loro 
pensieri. Oltre tutto Bene è 
contentissimo di parlare con Citti, gli 
professa amicizia e affetto e perde per 
qualche minuto il tono infastidito che ha 
avuto in tutta la serata nel rispondere ai 
giornalisti. Lo stesso Costanzo è 
all’inizio contento del passaggio e lo 
definisce di una bellezza 
“indimenticabile”, ma pian piano si 
rende conto di come i due possano far 
perdere il controllo alla puntata e fa di 
tutto per togliere la parola a Citti, per 
alcuni minuti non riuscendoci, vito che i 
due continuano a parlare amabilmente 
e con Bene che conclude 
pasolinianamente affermando che in 
sala, a parte Franco Citti, gli intervenuti 
siano tutti delle “merde”.
Giovanni Di Martino
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